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TERRENI DA VENDER 
nelle immediate. vicinanze della Villa Cenobium. 
in Comune di Lisa È 


POSIZIONE SPLENDIDA cu XK XK k 


| GAS, LUCE ELETTRICA, ACQUA POTABILE 
centro della città da tram elettrico | 


e per eventuali costruzioni 


Tutte le SIRIO Gi per | acquisto. del terreno. dl 


bel lavoro edito da MARTIN 

GeRLACH (VIENNA, Eltisa- 

bethstrasse, 12), indispensabile, si può dire, come modello per l’arte 

e«per industria artistica ed i mestieri. Formato cm. 29 '/, X 25. 
In copertine di cartone separatamente per cadaun mestiere: 


. cioè la fonte, si chiama il 


KIKA ANSA INCANTEVOLE. 


.La località è è congiunta alla stazione ferroviaria e al È 
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Per trattative rivolgersi all'Amministrazione del Gcenobium in LUGANO. 


COPERTINA N. 1.— Varii pensieri in forma di vignette. Disegni originali È 


del prof. W. Czeschka, 30 tavole in nero e colorate .. Li 37,50 
Id. N. 2. — Ornamenti per libri e modelli per lavori pianè Disegni origi- 
nali di Max Benirschke, 30 tavole in nero e colorate S 25, 


Id. N. 3. — Ornamenti per lavori piani. Disegni originali del prof. Kol. Ma 


ser, 60 pagine cromolitografate.. n «+ L. 50,— 
Id. N. 4. — Vita degli animali in Schénbrunn (giardino imperiale). Vedute 
fotografiche di A. C. Schuster, 66 tavole, con testo :. —.. L. 75, 
Id. N. 5. — Forme del regno di natura. F otografie prese dalla natura da 
Martin Gerlach, 72 tavole, con testo... «Li 75, 
Id. N. 6. — Arte rusticale. Fotografie di Martin ‘Gerlach, circa 1000 Ai $ 
legato, con testo Fas. Aug. Luz. » Li. 50, 
Id. N. 7, — Ornamenti delle nazioni e dei. loro abitanti, ecc. , € decorazioni 
metalliche, ecc., 109 tavole a A 150,— i 


Id. N. 8. — Edifici profani di Norimberga antica. Dimostrazione dello svi. 
luppo storico, ecc., 113 tavole, bob DIAL con 29 pagine di testo (=; 
Si illustrazioni .. 


9. — Studi di boschi, alberi, ecc. F otografie fatte da Martin Goran, r 


80 tavole .. Ri 
Id. N. ro. — Unter. Franker piovana bavarese), legato | ve » 6250. 
Id. N. rt. — Grabmal Runst. Fotografie, 2 tavole Repiica e (Es 
Id. N. 12. — Come N. 6, II vol.: Austria-Ungheria, © ecc. . » 62,50 ; 


E i cyclopédie LAROUSSE. 


- GRAND DICTIOMANRE VNNERSEL 


Ten lieu dà hi seul d' une bibtiothsque. | de plus de 1200 volumes 


| 17 GROS ‘VOLUMES GRAND IN-4° - 24500 PAGES À 4 COLONNES 
| === 2864 GRAVURES - 642 MORCEAUX LYRIQUES, ETC. = 


| Relié en demi-chagrin, 150 francs 
‘Pour les abonnés du ‘‘ Cenobium,, frs. 510 seulement 


Le Grand Dictionnaire toa est |’ Encyclopédie 
la plus complète qui existe en France. Cet ouvrage 
célèbre a été établi sur le plan le plus large -qui ait 
jamais été congu; il comprend tous les mots de la 
langue et englobe dans ses 100000 colonnes toutes 
les connaissances humaines. Il est indispensable aux 
- écrivains, aux journalistes, aux hommes d’étude, à tous 

"ceux en un mot qui veulent avoir sous la main, dans 
tous les ordres d’idées, une documentation aussi riche 
Leb. aussi substantielle que possible. 


°° | S° adresser à V’Administration du d Conobium sà Lugano. 


lai OCCASIONE! 


| Macchina dal scrivere «WILLIAMS , 


b ne rimessa a nuovo, L. 190. 
Macchina ‘da scrivere “ HAMMOND,, 
3 ES in buono stato, L. 160. 


| Rivolgersi fi D: P. CAPROTTI 
ROBLARG, Via Nerino, 10. 


== Direrrore: DECIO CALVARI = 


L’enorme risveglio spiritualista internazionale verificatosi in 
ultimi anni sotto nomi e forme diverse, è ampiamente riflesso i 
Rivista oramai entrata nel suo VI anno di vita. La sua opera è d 
da un lato mette a contatto il pensiero filosofico, scientifico, religioso itali 


Mi coi più recenti progressi della psicologia supernormale, riproducendo anche 
RA in sunto i migliori articoli delle Riviste straniere, e dall’ altro si sforza d’im- 
6 | primere al nostro movimento spiritualista carattere e indirizzo nazionale, 
e; contribuendo. così all’ elevamento morale del nostro. paese. sti 
- GR _ Ogni fascicolo è di oltre 100 pagine grandi. - Abbonamento annuo 


L. 5. - Estero L. 6. - Un numero separato L. 1. - Abbonamento cumu- } 
lativo Canobium e Ultra: Italia L. 15 - Estero L. 18. ; SA 

Si spedisce gratis numero di saggio se richiesto ‘con cartolina con risposta. ui 
«+ Direzione ED AmminISTRAZIONE: Via Gregoriana, 5, p. terr., ROMA - Telefono 4190, aa, 


= IL LIBRO DELLA MORTE =. 


VIATICO PER TUTTE LE ORE DELLA VITA 


. Un bel volume in-16 di 380 pagine, edito dalla Casa Editrice del 
Canobium di Lugano, 1911: L. 3,50; per gli abbonati al Conobium L. 2,50. | 
« Le problème de la mort, voilà le problème vital par. excellence)». 
Questa sentenza di R. A. FLeURY sembra un paradosso, ma non è, E il | 
libro che qui annunciamo è eminentemente un’opera di vita, poichè non. | 
v'ha maggior coordinatore e propulsore di vita del pensiero della morte; — 
in fatti dal modo di comprendere e di spiegare la morte, si determina, | 
in gran parte, l’organizzazione e lo svolgimento della vita. ///00° ‘ 
» Fatto per la innumere folla di candidati ‘alla morte — la più numerosa | 
che si possa concepire - col concorso delle idee degli uomini più rappre- 
| sentativi nel mondo del pensiero di tutti i tempi e di tutti i paesi, questo — 
libro non può rappresentare nè un sol credo, nè una sola speranza. Ma 
lo spirito che lo informa e tutto lo pervade è uno ed armonico, e i criteri . | 
che guidarono i compilatori nella scelta giustificano pienamente il sotto-. 


titolo di Viatico per tutte le ore della vita. 


74 Ss :: La Casa Editrice del "COENOBTUM. \ 
(3 \ | si assume la stampa di opuscoli e vo- 

1 DI CA >) lumi di lettere, arte, scienze. Accorda 
N; A de) facilitazioni nei pagamenti; e si interessa 
_ della vendita delle pubblicazioni (per conto degli Au- || 
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di una Casa Editrice di Parigi. Per pre 
| ventivi, rivolgersi (con opportune indica- *Z6 
zioni)-alla scatole 


{\. Casa Editrice del CCENOBIUM in Lug 


GRAND FORMAT DA, ÉDITIONS DE LUXE 


i È pori r 
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Lot, Un ARTO ssctict RETI VOUS SS en contemplant ces gra- 

cienses créatures dans leur costume si attrayant et si pittoresque. De 
troublantes émotions s’ éveillent en vous, et vous vous sentez renaître 
SOUS ces regards captivants. 

_ Le génie fébrile de l’artiste qui a créé ces merveillenses Aquarelles 
ne fut j Jamais dépassé, on peut méme dire jamais atteint. Il parait avoir 
fouillé dans le coeur de ces troublantes beautés, et nous avoir révélé leurs 
àmes qu'il a pour ainsi. dire photographiées dans leurs yeux, dont les 
regards. fascinants. sont à la fois pleins. de. douceur, de mélanconie et de 
passions.. | 
AS ye NS Jolies ‘vénitiennes (petit format) avaient déjà eu un accueil reten- 
tissant, mais cette nouvelle collection est appelée à un succès inoui, ce 
sera bien certainement l’ évéenement du jour, de la saison, de Y annèe!! 


Prix. del chaque collection de 6 sujets différents, dimen- 
‘sion 0 415X0, 275, avec élégante et artistique couverture, 


o o A CRE: die 12. OO OO 


-Aquarelles de Niedherhauser 


— Cette “anitfestaticio d’art, d’une théorie aaa toute spéciale, 
est due au pinceau d’un ‘artiste de talent incomparable, qui a été révélé 
par quelques fins connaisseurs, ayant le vrai sens de l’ intelligence, le 
flair subtil de la beauté. — 

— Le nom de cet artiste si fin, si délicat, était hier encore inconnu, il 
I ssi aujourd hui sur toutes les lévres sa i de goùt, et ses ceuvres 

attei nent des prix fabuleux. 

est un véritable événement! 

| Mais aussi quelle richesse de tons, quelle finesse de dessin dans ces 
(ana où on croit voir les arbres agiter leur feuillage au doux souffle 
‘du zéphir, tandis que les ondes se bercent mollement sous la. pression 
| délicate de la brise. 

i Quand. on a la bonne fortune de cantefbpler ces paysages, l’ àme est 
délicieusement émue, et les yeux ne peuvent se lasser d’ admirer. 


2 — Collection de 8 sujets, ‘appliqués sur bristol, 
dimension 0,355 X 0,28, prix Fr. 16. 


di Franco de port et e douane = Payement ‘d’avance. 5 
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a richiesta :: Bella villa con parco e vista splendida, | 


LUGANO - VIGANELLO (SVIZZERA) | — 
diretto dalle Signore CORNUTZ e PLA TZHOFF | 


Lingue moderne: francese, tedesco, inglese, italiano :: 
Vita di famiglia :: Numerose referenze :: Programma | 


fuori della città :: Tramvia e telefono :: Opportunità | 
di frequentare le scuole superiori della città 3: 


CORSI PER ALLIEVE ESTERNE 


Direttore degli studi: Dott. Edoardo Platzhoff-Lejeune. 


ASA EDITRICE. te VOGHERA. 


| Recentissima pubblicazione: 


ò | NORMAN A ANGELL 


IDE ILLUS 


n a volume di Do pagine L. 2,650. 
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Questo libro è coll maggior successo del momento: è già stato tradotto 
Dl in francese, tedesco, spagnuolo, russo, ungherese, svedese, danese, finlan- 


 dese, persiano, indostano, giapponese. 
i e Una nuova legge della storia è scoperta e dichiarata in questo SR 


ove si mostra fra. l'altro « come la guerra franco-prussiana ha fatto assai 


più male alla Germania che alla Francia » « che una guerra attuale tra 
; Francia e Germania sarebbe /a rovina della Germania vittoriosa » « che 
| Fd — PInghilterra domina assai meno le sue colonie che non gli altri stati di 
DO cui non. è VOLI de Ss 


tt o pensieri Lar Gi da: dai delle razze. — 15, 
I . Shelley: Le prose. — 16. _G. Tyrrell: Il Papa e il modernismo. 


Fogli di pubblicità del fascicolo CCENOBIUM - Giugno 1913 


OG ita SCRIVERE 
I TINGE OUIVETTIE CNR 


- Ca - 


Filiali per la vendita: 


MILANO: Piazza della Scala, 3 GENOVA: Via XX Settembre, 28 
ROMA: Via del Tritone, 122 NAPOLI: Corso Umberto I, 192 


NB.- Nelle richieste di cataloghi, ecc., citare questa Rivista. 
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‘(RIVISTA INTERNAZIONALE DI LIBERI STUDI 


. Per chiunque sì interessa delle cose religiose e particolarmente 
per un cristiano è sommamente importante conoscere che cosa fu 


e ‘che cosa è storicamente il Cristianesimo. Ma, lungi dall’ essere 


à, 


be. più che mai vive, complicate e difficili. Tuttavia la luce sopra 
delle passe e va GERACE più aumentando; ed uno dei punti 


‘tiche. fio} pagane, per Finch de culti di mistero. (Vedi 
Revue d’ Histoire et de Litterature Religieuse, 1913: A. Lotsy: 
ca paiens e le mystere LARA Anche il Cristianesimo 


nà antiche religioni pagane e con esse anche la religione d’ Is- 
i nono ‘erano che culti nazionali. Quegli antichi culti si fonda: 


ica un religiosa. Concepivano le cose della natura un po’ al modo 
una divinità: l’uomo, toccato dalla forza che appariva nei feno- 
li che interessavano la sua esistenza e la sua sussistenza, la 


erai Ha ancora ipa e iaiarinimate A pecore lui, erano delle po- 
tenze misteriose che governavano il mondo, quasi degli Dèi, ma di 


© CCENOBIUM © 
da conseguire o di una funzione naturale da favorire o da scarta 
Per cui la concezione religiosa era unita e compenetrata dalla con-_ 
cezione magica. Gli uomini, nei gradi inferiori della cultura, si lu- ì 
singavano di poter cooperare a l’azione delle misteriose potenze, 
che erano supposte governare il mondo, o anche di poterla creare, — 
promuovere, regolare, intanto che essa era necessaria e benefica; 
oppure al contrario di potersene liberare, allontanarla, eliminarla, 
secondo che era giudicata temibile e funesta. E tutto questo me- 
diante la pratica di speciali riti, che ciascun gruppo umano com- 
pieva: riti magico-religiosi, che erano atti di interesse comune e 
costituivano un regime di vita sociale, contrassegnati solo da un | 
«carattere speciale per ragione della virtù mistica di cui si suppo- 
nevano penetrati, e da una mentalità che sapeva mal distinguere | 
gli Dèi dalle cose sulle quali o nelle quali il loro potere si eserci- 
tava. Per es., il rito con cui si immolavano, sventravano delle vacche 
pregnanti alla Terra (Tellus) per aiutarla a partorire, cioè aiutarla a_ 
far germinare e crescere le semenze che aveva in se stessa; con- 
cependo con una sorta di identità la Terra e la vacca. 
Progredendo i popoli nella civiltà, anche le religioni si evol-- 
sero. I riti antichi si conservarono; ma con un’altra concezione del | 
mondo e degli Dèi, come pure del Speri di questi coll’universo. 
Il mondo è un dominio dove si esercita la libera attività degli Dèi. 
Gli Dèi si sono più o meno sprigionati e liberati dagli oggetti o 
dai fenomeni naturali da cui da principio non erano quasi distinti; ; 
essi sono meno delle forze, sono maggiormente delle persone. A_ 
misura che si faceva più netta la coscienza della personalità umana, Pi 
più distinta anche è stata concepita la personalità degli Dèi: questa — 
diviene più o meno transcendente, ma è imaginata a guisa della È 
‘umanità. L’azione invisibile degli Dèi si modella su quella dei 
 uorhini che hanno autorità nelle società umane. Essi i padroni e i 
protettori delle città e delle famiglie. Il culto che loro è reso è lo. 
omaggio che conviene alla loro sovranità, la retribuzione che è do- | 
| vuta ai loro buoni uffici, la condizione mediante cui è assicurata | 
la continuazione della loro benevolenza. I vecchi riti magici si 
| compiono ora in loro onore; non si crede più che lo sventramento i 
della vacca faccia partorire la Terra, ma sì che la Tellus e gli Dèi 
han per gradito il vecchio rito praticato dagli antenati. Il sacrificio — 
è un dono, un tributo, un segno di adorazione; necessario d’una j 
necessità che non è semplice obbligazione morale, ma una sorta 
di legge naturale, per ‘cui non ha intieramente perduto il suo ca- 
rattere magico; tuttavia appartiene già alla religione. E 1’ OgEGRO I 
del culto ha guadagnato in importanza, poichè la vita comune si. 
è ingrandita, la borgata di pastori e di lavoratori è divenuta una | i 


RATA NTE I db inizi 


È 


fa Calf : si i 1, 
| SULLA ORIGINE STORICA DEL CRISTIANESIMO 


, la capitale di un regno: non ha però cambiato di natura. 
_ Nonsi pensa più che provveda solo alla buona rendita della terra Fap 
| e del gregge, alla conservazione della tribù, al successo delle sue. 
| incursioni sulle terre vicine; ma conserva sempre e sopratutto l’in- 
| teresse comune e tutto ac della città, del regno e delle fa- 
| miglie e individui che vivono in esso. Quanto alla preoccupazione 
della loro vita morale, del loro destino personale in un altro mondo, 
ti della parte che gli dèi possono prendere all’una e all’altro, non 
| vi provvede che assai male o niente del tutto. 
p Vi era un culto dei morti, l’idea di una esistenza na questa 
|| vita, esistenza vaga e triste, esistenza d'ombra. Non si poteva im- i 
| maginarsi annientati quelli che si erano poco prima conosciuti; il ri- 821 
$ «cordo che se ne avea, faceva di loro una realtà. Ma lo stato di morte 
| non poteva essere che pieno di tenebre e di terrore. I morti più 
È tarì erano temuti. I riti della sepoltura, il servizio delle oblazioni ve 
| funerarie erano sopratutto ispirati dallo scopo di tener i defunti in aa 
î pace lungi dai viventi cui avrebbero potuto inquietare. Questa so- 
“pravvivenza non meritava il nome di immortalità: era una conse- 
guenza fatale della morte, poco desiderabile. 
È È in questo quasi direi secondo stadio che ci presentano la 
| religione di Israele i più antichi documenti che di essa possediamo. 
. Jahve è un Dio ignito, un Dio della tempesta, un Dio della guerra; 
| comeanche un Dio della fecondità e dei frutti. Considerata al punto se 
È di vista dei suoi riti essenziali, la religione israelita si riassume Se 
|nella circoncisione, le prescrizioni concernenti le cose pure e im- 2308 : 
‘ pure, i sacrifici, il passato e le feste legali, l’arca di Jahve. Ora, e e 
messuno di questi elementi si riattaccano all’idea di un Dio sovra- 1 
| namente giusto a cui è gradita soltanto la purezza del cuore; tutti RS 
| al contrario tengono all’idea di un dio di tribù o di un Dio nazio- i 
fi nale, associata all’idea di un Dio della natura che vive coni suoi, et 
e quasi come essi, procurando loro in abbondanza i frutti della 
| terra e la fecondità delle loro greggi. La santità di Jahve consiste Nt 
nella sua inviolabilità, nella sua inaccessibilità, nel potere che egli i 
i ha di far rispettare la sua volontà, non nella perfezione morale "Pt 


Siae 
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della sua natura. La sua giustizia sta nel dar successo ai suoi 
È clienti, procurar loro vantaggi, vittorie, vendette. Solo più tardi 
| entrò nella religione israelitica l’idea morale più vera e più pura, 
| sebbene sempre ancora molto imperfetta. Ma quanto però all’im- 
mortalità felice dei suoi fedeli, non l’ assicurava e non la promet- 
teva. La religione dei profeti, che sdegnava le credenze popolari IF 
e riprovava la maggior parte delle pratiche a cui esse davano luogo, Ma 
| riservava a Dio il possesso di una vita senza fine e si contentava de) 
"di promettere al giusto le benedizioni celesti durante la vita pre- SA 


una parte del Giudaismo viene rigettata come straniera sa e i 
zione contenuta nella Legge; così che si può dire che il Giudaismo 
in tanto che religione nazionale ed ufficiale non offriva ai suoi ade- | 
renti un pegno personale di felice immortalità. Il Dio di Israele sì 
occupava del suo popolo e il culto del tempio gli era reso al nome 
del popolo, perchè Egli volesse assicurare la sua conservazione i: 1 
proteggerlo contro i suoi nemici. 
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Le antiche religioni pagane e la religione israelita e giudaica, 
da culti nazionali divennero culti universali, da miti naturisti si son — 
trasformati in miti di salute spirituale, in culti di mistero. 3 

Quei culti si denazionalizzarono, rivolgendosi a tutti e a ciascuno, 
raccogliendo i loro adepti in tutti i paesi e in tutti i gradi della 
società. Così il culto di Cibele e di Ati era il culto nazionale di 
Pessinonte; ma poi divenne una religione aperta a tutti quelli che 
andavano a chiedere l'iniziazione. E lo stesso avvenne pel culto di' | 
Iside, di Mitra, ecc.j e lo stesso del Giudaismo, religione nazionale E 1 
per eccellenza, nonostante le sue pretese all’ universalismo; esso sì 
universalizzò trasformandosi in Cristianesimo, quando questo si tra- 
‘sportò nel mondo pagano. i 

I miti naturisti si trasformarono in miti di salute. Le forze d 
personificate della natura, gli spiriti della vegetazione, i padroni 
della vita e della morte, gli Dèi protettori dei popoli e delle città 
son divenuti gli Dèi salvatori dell'uomo; suoi padri e suoi amici. 
La morte di Ati, d’Osiride, di Dionisio ha potuto essere origina- 
riamente un fatto di storia naturale, il trapasso della vegetazione; 
ora è il fatto capitale della storia umana, il fondamento della sa- 
lute, il principio dell’immortalità. Il mito è ora divenuto un fatto |. 
divino, principio e prototipo di salute, di rigenerazione, spirituale 
e morale, di immortalità felice. 

Ed insieme al mito di salute è strettamente legato il rito di 
salute, rito che è come la continuazione del fatto divino iniziale 
espresso dal mito, e il mezzo di perpetuarne la efficacia benefica. — 
L’infante divino Zagreo, divorato dai Titani per rinascere o ri- 
suscitar immortale in Dionisio; Cori o Proserpina rapita dai re 
 dell’inferno, fatta discendere nei paesi dei morti, e poi ritornante 

nel mondo per l’immortalità presso alla sua madre Demetre o 


prato da Seth e poi risuscitato da lcide; Mitra che al principio 
delle cose compie il sacrifizio dell’ lina del toro (se tut- 


7 tavia non ha subìto egli stesso il sacrifizio) da cui è uscita la 
creazione degli esseri animati... (e forse la sua prepria risurre- 
| zione) han posto all’origine il fatto divino per la virtù del quale 


‘ 
| 


} 


di: 


| sono salvati tutti quelli che, credendo nel loro nome, ricomince- 


ranno misticamente nei riti dell’iniziazione sacra le esperienze della 


divina prova e del divino trionfo. Poichè i riti li associano a l’una 


e all’altro, alla passione come alla risurrezione del dio salvatore, 
essi son stimati riprodurre, a beneficio del candidato, in un abozzo 


del dramma mistico, la carriera divina che è stata il principio e il 
prototipo della salute. Così nei misteri di Dionisio il rito essenziale 


è lo smembramento di una vittima vivente, incarnazione del Dio, 


» 


a 


di cui i miste, in preda al loro entusiasmo delirante, mangiano la 
“carne cruda e palpitante: così avean fatto i Titani per Zagreo, 
che fu risuscitato in Dionisio; il Dio moriva ancora misticamente 
nella vittima per rivivere nel miste e far parte a costui della 
sua immortalità. Così ancora nei misteri di Demetre, in quelli di 
Ati, di Iside, di Mitra, i riti di iniziazione sono una partecipazione 


| alla passione, alla morte, alla sepultura e alla risurrezione del dio. 
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Questi riti furono prima dei miti: il fatto divino, fondamento 
supposto dalla fede non ha giammai avuto luogo; è la fede stessa 
che lo congettura e crea. Il rito essenziale dei misteri bacchici, 
lo sbranamento e la manducazine d’una vittima vivente è stato 
praticato prima che si imaginasse il mito di Zagreo, il quale Za- 
greo non essendo esistito, come neppure i Titani, non ha potuto 
esser mangiato da essi. Così i riti agrarii della liturgia eleusina 
nei misteri di Demetre; i riti dei misteri di Ati, di Iside, di Mitra. 
Ma questi riti se, presi in se stessi, non sono essenzialmente dif- 
ferenti da quelli delle religioni nazionali e dei culti pubblici da 


| cui vennero, hanno però cambiato naturalmente di significato e 


di oggetto, hanno un altro carattere e un’ altra orientazione. Sono 
sempre riti di purificazioni, formole sacre particolarmente efficaci, 
sacrifizi e pasti religiosi coordinati a questi sacrifizi. Ma con tutto 
questo e sopra di tutto questo, sotto una forma o sotto un’altra, 
vi è la visione dell’al di là, la rivelazione della salute promessa, 
‘ la manifestazione di esseri e di fatti divini, che sono offerti alla 
contemplazione del credente: Dèi ai quali egli si unisce mistica- 
mente, fatti divini ai quali egli partecipa ritualmente: hanno un 
carattere tutto spirituale e morale, richiedono sentimenti di amore 
verso gli Dèi, a imitazione della loro bontà. 

Anche il Cristianesimo, nato dal Giudaismo, è divenuto un 


yi 


culto di mistero. In esso vi è un mito di salute: il Cristo morente 
per la salute degli uomini e risuscitante nella gloria del suo Padre. — 


Come negli altri misteri non erano gli Dèi supremi quelli che ‘sal- 
vavano, ma Dèi mediatori; così anche qui non è il Dio unico che. 
salva gli uomini per un’ azione personale, ma salva per mezzo del suo 
figlio Gesù Cristo. E vi è un rito di salute: il cristiano è seppellito 
per mezzo del battesimo con il Cristo nella morte, affine di risu- 
scitare con lui nella gloria; il cristiano nella cena eucaristica, in 
cui il pane spezzato e il vino nel calice rappresentano la morte 
del divino crocifisso, comunica col Cristo morto e sempre vivente. 

Questi riti han preceduto il mito, il fatto divino, che non fu 


reale, ma fu inventato dalla fede. Gesù istesso non ha speculato 


sulla sua propria morte: questo avvenimento reale, naturale, umano, 
fu trasformato in mito di salute: Gesù divenne il Cristo, il Dio 
che muore e risuscita per la salute degli uomini; e così il Cristia- 
nesimo prese un’altra base diversa da quella che teneva dal Giu- 
daismo. Ed il battesimo, che fu dapprincipio adottato dai primi 
seguaci di Gesù come un semplice rito di purificazione, e lo 
spezzamento, del pane che fu celebrato da essi come un pasto. 
di fraternità; furono interpretati e praticati poi in altro senso: il rito 
battesimale come simbolo di morte, e il rito eucaristico come me- 
moriale della passione di Cristo. / 


* 


Così il Cristianesimo si impossessò a suo profitto del movi- 
mento verso il culto di mistero, rimanendone finalmente l’unico 
beneficiario; sia per il proprio carattere di esclusivismo mancante 
alle altre religioni; sia perchè, assimilandosi in una certa misura le 
dottrine e le pratiche dei misteri pagani, le sorpassò per la nozione 
più intimamente morale della salute e per la potente attrattiva del 
Dio d’amore che è divenuto Gesù; sia perchè i principii che carat- 
terizzano i culti di mistero furono applicati nel Cristianesimo ad 
un fatto reale: Gesù. ‘ 

Ed era necessario che il Vangelo si trasformasse in mistero 
orientale per spandersi nel mondo greco-romano, come avevano 
fatto prima di esso o come facevano nello stesso tempo che- esso 
i misteri di Zagreo, di Demetrio, della Magna Mater, d’Iside, di 


| Mitra. I suoi elementi primitivi potevano facilmente interpretarsi 


non solamente nella lingua, ma nelle idee di questi misteri. Esso 


. era fondato sull’idea di un uomo inviato, inspirato da Dio, per 


| opera, che si credeva fosse risuscitato, e di cui si attendeva il ri- 
torno o piuttosto l’avvenimento glorioso. Così compreso, il mes- 
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saggio evangelico non aveva completo significato che per Israele. 
Ma niente era più facile che di dargli un senso, traducendolo secondo 
quei misteri in cui un essere divino morente e risuscitante diveniva 
‘un tipo e un principio di immortalità per tutti quelli che parteci- 
pavano al suo culto, che erano iniziati, associati al mistero della 


| sua morte e della sua risurrezione. Adone, Ati, Osiride erano così 


degli Dèi salvatori, e degli Dèi che non si confacevano solo ai loro 
connazionali. Il beneficio dell’iniziazione era offerto a ogni anima 


di buona volontà, qualunque si fossero la sua origine e le sue con- 


dizioni. 

_Il principale agente di questa trasformazione è stato l’apostolo 
S. Paulo; non lui solo, certo; vi hanno contribuito in una certa 
misura tutti i pagani convertiti che hanno sollecitato inconsciamente 


| 1 predicatori cristiani ad offrir loro una credenza che potessero in- 


tendere e che hanno inteso alla loro maniera quando l’ebbero 
accettata. Ma l’iniziativa del movimento, la definizione nuova delle 
credenze sono da attribuirsi per la maggior parte a S. Paulo. 

I riti dei misteri comportavano una morte simbolica o finta o 


| mistica del neofito, a guisa del Dio, ed una risurrezione, una rige- 


nerazione, una partecipazione allo spirito di questo Dio, partecipa- 


zione che garantiva l’aver parte alla sua immortalità. Ora, ecco che 


Paulo concepisce il Cristo come un uomo divino, celeste, preesi- 
stente alla missione terrestre di Gesù, e che si manifesta sulla terra 
non precisamente per farvi ciò che vi ha fatto realmente Gesù 


| — annunciare la venuta prossima del regno celeste — ma affine di 


morirvi, lui giusto e santo, per gli uomini ingiusti e peccatori, affine 
di uccidere, morendo lui stesso, il peccato che egli aveva assunto 
su di sè. Questa morte del Cristo sulla croce si trovava essere così 
la giustificazione di tutti gli uomini quanto alla eliminazione del 
peccato; essa lo era anche d’una maniera positiva, perchè il Cristo 


| divino aveva ben potuto morire, ma non aveva potuto restare nella 


morte; egli era risuscitato, aveva ripreso la forma di Dio, ed ora 
è questa forma di vita nuova che, novello Ati, novello Osiride, 
novello Mitra, novello Dionisio, dava a tutti quelli che lo seguivano 
per la fede nella morte, affine di risuscitare ben tosto con lui nella 
gloria. Era questo il mistero della salute, il mistero da credere, del 
tutto analogo ai miti di mistero, alla immolazione di Zagreo, di 
Ati, di Osiride, a quella del toro divino nei misteri di Mitra. E il 


| mistero che si viveva, che si praticava era simile da ambe le parti. 
Come i riti dei misteri assimilavano il miste al Dio morente risu 


E 


‘ scitante, come essi consistevano in riti di comunione mistica’ 


al 


Salvatore immortale; i riti dell’iniziazione cristiana, che si riattac- 
cavano più o meno a Gesù per la loro origine, cioè il battesimo e 
la eucaristia, divennero dei simboli della morte salutare: pel bat- 


tesimo il cristiano era assimilato al Cristo morto, egli era seppel- 


lito con lui, ma per risuscitare; perchè il battesimo, purificandolo | 


dei suoi peccati, facendolo morire come il Cristo, morire al peccato, 
con il Cristo lo introduceva nella vita nuova del Risuscitato, lo 
rigenerava nello spirito del Cristo immortale, faceva di lui un altro 
Cristo. E la cena anche diveniva la commemorazione mistica della 
passione; il pane rotto era per la fede il corpo del Crocifisso; il 


vino era il suo sangue; corpo e sangue mistici, spirituali, ma di 


una realtà profonda per la fede. Tutti i fedeli non erano essi stessi 


che un corpo, il corpo del Cristo, il cui Spirito, comunicato a essi, 


li univa fra loro e al Cristo immortale; essi erano questo corpo 
unico perchè partecipavano ad uno stesso pane spirituale, analogo 
alla manna del deserto, e che era tutto impregnato dello Spirito. 
Tale era il mistero praticato, il mistero di cui si viveva; ed esso 
comprendeva una morte mistica ed una unione spirituale al Sal- 
vatore divino, come i riti di iniziazione ai misteri pagani. Il batte- 
simo non era stato, dapprima, che un rito di purificazione per la 


remissione dei peccati, in vista del regno dei cieli che era per ve-. 


nire; la cena era un pasto comune analogo a quelli che Gesù fa- 
ceva con i suoi discepoli, e specialmente all’ultimo che egli aveva 
fatto con essi la vigilia della sua morte, un banchetto fraterno che 
| preludiava al festino del regno dei cieli e al quale si associava per 
i primi credenti il pensiero del Cristo morto e risuscitato, invisi- 
bilmente presente ai suoi. Essi entravano ora nell’economia della 


salute come dei riti che univano immediatamente il cristiano al suo. 


Salvatore immortale. “ Non son più io che vivo, ma è il Cristo che 
vive in me ,, diceva l’Apostolo. Ed egli lo intendeva alla lettera. 
Per una sorta di sdoppiamento della sua personalità, egli conside- 
rava il suo essere anteriore alla sua conversione come morto, e 
| l’essere nuovo che era in lui, non era più lui, era lo spirito stesso 
di Gesù. E così era per ogni cristiano, almeno per ogni cristiano 
perfetto, per colui che aveva piena conoscenza del dono di Dio. 
Come mai Paulo fu condotto a questa concezione? Se sì crede 
a lui, dal tempo. della sua conversione per la manifestazione stessa 


del Cristo risuscitato, egli ha conosciuto la sua vocazione provvi- 


denziale presso dei Gentili, e ciò che egli chiama il suo Vangelo, 
ossia ciò che noi possiamo chiamare la rivelazione del mistero cri- 
stiano. Paulo ha veduto la sua dottrina; egli non l’ha certo veduta 
tutta intiera di primo colpo sulla via di Damasco, ma essa si è 


. 


È, 
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Wi; fis: pensare e in che la visione di Diu gli aveva ri- 
Mrista tutta la sua credenza. La conversione di Paulo è stata pre- 
| parata dalla conoscenza delle concezioni pagane. Paulo era nato e 
era quasi costantemente vissuto fuori di Palestina; egli era cre- 


| sciuto a Tarso, vecchia città pagana, centro di coltura ellenica, in 
| un paese dove i misteri di Mitra si erano impiantati prima di span- 


dersi nel mondo occidentale. Senza dubbio, Paulo non è stato in 
modo speciale formato nè a la conoscenza della filosofia greca nè 
a quella dei culti pagani; non era nè un sapiente, nè un medita- 


| tivo, ma un apostolo passionato dell’idea religiosa dalui accettata. 


Prima della sua conversione, il suo zelo pare essersi esercitato so- 
pratutto nell’interno del Giudaismo; ma si può supporre che fino da 


‘quel tempo non si disinteressasse del proselitismo a riguardo dei 


pagani e che abbia avuto più d’una volta occasione di discutere 
con essi. E per queste relazioni che Paulo avrà conosciuto l’eco- 
nomia dei misteri e appreso come gli uomini pii del Paganesimo 


‘intendevano la salute; è da allora forse che già la sua fede messia- 


x 


| miaca si è orientata nella direzione delle credenze pagane e ch’egli 


si è insensibilmente, inconsciamente, distaccato dalle idee puramente 


- giudee e farisaiche. In queste condizioni, la scossa morale che gli 


ha dato la sua conversione può averlo rivolto fin da principio verso 
l’evangelizzazione dei pagani, se egli si è persuaso che Gesù era 


il Salvatore che realizzava il suo ideale messianiaco, la salute come 
i pagani la intendevano e come lui, Paulo, si era applicato a com- 


prenderla. Bisogna che egli si sia creduto subitamente in possesso 


| di una dottrina e di un programma sufficienti, di una vocazione 
. tutta personale in rapporto con questa dottrina e con questo pro- 


gramma, poichè egli non si è giammai preoccupato di farsi istruire 
nè propriamente autorizzare dal primo gruppo di apostoli; egli si 
limita a far approvare dopo qualche tempo la sua missione da 
Pietro, e più tardi da quelli che chiama le cold@ffè della comunità 
gerosolimitana. 

Egli non ignorava ciò RS insegnavano i primi apostoli e non 
si dissimulava che ciò che insegnava lui era molto differente; egli 
non aveva dunque bisogno di mettersi alla loro scuola, e per ciò 
che egli predicava si vantava di avere la raccomandazione diretta 
del Cristo. La sua attitudine medesima sembra testimoniare che la 
sua mentalità era già tutta penetrata dello spirito dei misteri. Le 
esperienze del suo apostolato non poterono che sviluppare le sue 
disposizioni, ed è sicuramente nel corso delle sue missioni, non il 
giorno della sua conversione, che egli ha elaborato la sua teoria 
della salute, la sua dottrina del Cristo, la sua interpretazione del 


INCCAE battesimo e della cena. Ma il principio di questo lavoro era posto 


do da quella conversione medesima, se sì ammette che Paulo ha potuto . | 
et. negli inizii intendere la mediazione del Cristo come realizzante 


ur salvatori nei misteri. Che fosse così Paulo non l’aveva appreso da 
A nessuno, fuori che da sè stesso nell’accidente di Damasco: ed è 
Sa Paci perciò che egli potè dire che non tiene il suo Vangelo dagli uomini, 
50 ma soltanto dal Cristo. i 
2h Si comprende che egli si vanti di non voler conoscere il Cristo 
“ secondo la carne ,, si direbbe il Cristo della storia. La vita ter- 
restre del Cristo non ha per lui alcun senso; ciò che importa è la 
morte, astrazione fatta dalle circostanze che l’hanno condotta; e 
anche non servirebbe a niente averne un testimonio. Un seguace 
di Mitra avrebbe anch'egli potuto dire che non importava che si 
fosse veduto il suo dio uccidere il toro divino al principio del 
mondo, purchè si fosse iniziati a Mitra. Avendo Paulo trasformato 
la passione di Gesù in mito di salute, il Cristo della storia non 
aveva alcun posto nella sua religione. La sua attitudine è nella 
logica della sua fede, come essa è nell’interesse della sua indipen- 
denza a riguardo degli antichi apostoli. i 

Questo punto di vista non è prevalso; la tradizione evangelica 
| sì è mantenuta ed ha serbato una influenza sui destini del Cristia- 
nesimo; Paulo non è in modo assoluto fondatore della Chiesa, e 
l’idea stessa della Chiesa non viene da lui; egli però la possiede, 
sebbene non l’abbia creata lui, e sebbene non sì accordi guari con 
la sua nozione dello Spirito e dell’uomo spirituale, essa gli si è 
| imposta, e passò naturalmente dal Giudaismo al Cristianesimo; l’idea 
del popolo eletto al quale è destinato il regno di Dio si svolse in 
quella della comunità dei fedeli salvati dal Cristo e che attende 
l’immortalità felice. La loro società costituisce l’Israele secondo lo 
spirito, la Chiesa del Cristo. 

i Francesco BIELLE. 


i .... Pas une des divinités créés successivement par l’esprit hu- 
main ne peut lui suffire aujourd’hui; il a besoin de toutes à la fois, 
et encore quelque chose par delà, car sa pensée a devancé ses dieux. 


J. M. Guyau 
(Irréligion de l’avenir, p. 321). . © 


CA veramente e in maniera superiore ciò che si racconta degli Dèi 
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L'AUTOBIOGRAPHIE RELIGIEUSE D’UN HISTORIEN 


Un signe des temps est le succès de quelques récentes en- 


| quétes entreprises parmi les intellectuels et les dirigeants les plus en 
€évidence de la société contemporaine pour obtenir des renseigne- 


__—ments sur la nature et l’évolution de leurs croyances. Le lecteur 


qui a parcouru les documents réunis à ce propos par le “ Mer- 


_ cure de France , et par la revue suisse “ Ccenobium , a dù étre 


surpris de n’y pas trouver la “ confession ,, d’un des esprits les plus 
distingués qui, depuis Renan, ait quitté l’habit ecclésiastique et 


# l’Eglise elle-méme, M. Alfred Loisy. Celui-ci se réservait sans doute 


pour le volume qu'il vient de livrer à la pubblicité sous le modeste 


| titre de Choses passees et dont nous ne pourrions assez recom- 


mander la lecture. à quiconque se préoccupe de la crise reli- 


gieuse ('). Les transformations intellectuelles qui s’y déroulent doi- 


| vent étre des plus fréquentes dans les rangs du clergè instruit, en 


— dépit de l’art avec lequel l’Eglise s’attache dans ses séminaires à 
._assouplir la mentalité de ses futurs ministres. Mais, en présence 


des souffrances morales et des difficultés matérielles, pour ne pas 


: . dire des calomnies et des persècutions qu’ils entrevoient, la plupart 
| se découragent, se taisent et s’inclinent, peu encouragés d’ailleurs 


i par l’accueil que leur réserve la société profane, à commencer trop 
souvent par les libres-penseurs eux-mémes. 


C'est tout au plus si de temps à autre ils laissent échapper 
un cri de protestation anonyme, comme les auteurs de cette poi- 


be gnante satire: “ Ce qu’ils ont fait de l’Eglise ,. D’autres, qui ont 


été jusqu’au bout de la rupture, parviennent à se créer des posi- 


tions honorables et modestes, plus ou moins absorbantes, mais en 
se condamnant au silence et à l’oubli. Il en est qui vont aux extrémes, 


| prennent le contre-pied de leurs anciennes croyances et remplacent 
le fanatisme de la foi par les violences de l’incrédulité. Quelques- 
‘uns cependant restent au premier rang dans la philosophie, la lit- 
térature, l’historie, la science, s’imposant méme au respect de leurs 
| anciens maîtres par la dignité de leur vie et l’autorité de leur 
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Mi ( talent. Il me suffira de citer ici Ernest Renan, dont les travaux À 
STI ; dominent notre époque; Alphonse Renard, dont la statue orne une 
vo promenade pubblique de l’agglomération bruxelloise avee cette | 


Mer simple et significative inscription: “ Veritas liberavit eum ,: Alfred 
Houtin, l’historiographe des modernistes, qui attend encore une 
situation à la hauteur de son érudition et de son caractère; Marcel 
Hébert, l’ancien directeur du lycée Fénelon, resté fidéle à ses pré- 
dilections philosophiques et littéraires: enfin le magistral historien 
dont nous avons è parler aujourd’hui. 

Dans Choses passées, M. Loisy, s'aidant de ses souvenirs ainsi _ 
que des notes consignées dans son journal au fur et à mesure 
des incidents de sa vie, nous retrace l’état de foi sincère avec 
lequel il embrassa la carrière ecclésiastique, sans grands èlans de 
mysticisme, mais avec un désir intense de servir les intéréts de la 
religion: “ Je croyais, écrit-il aujourd’hui; je voulais croire que la 
religion catholique était l’absolue vérité. , Entré en 1874 au grand 
séminaire de Chalons, il eu la chance de rencontrer des maîtres 
sympathiques, qui, bien qu’étrangers à tout le mouvement critique, 
discernérent ses dons naturels et l’orienterént vers les études de 
théologie. Un heureux hasard l’amena à apprendre l’hébreu, et cet 
enseignement a son tour le conduisit aux études d’assyriologie qui 
ont tant contribué à renouveler la connaissance des antiquités hé- - 
braiques. Ses études terminées, on commenca par lui confier des 
cures rurales d’importance secondaire où il se plut médiocrement. 
“ Mes goùts, rappelle-t-il, n’étaient que pour les études religieuses 
que je poursuivais comme je pouvais, non seulement en vue d’un 
professorat éventuel, mais parce que je méditais dès ce temps-la 
en toute semplicité la composition d’un grand ouvrage où je dé- 
montrerais par l’histoire et la philosophie la veritè du catholicisme. , 
Il reconnait qu’il était déjà préoccupé de se procurer cette vérité à 
lui-méme. SL 

En 1881, il obtint de se fixer à Paris pour y suivre les cours 
de 1°“ Institut catholique ,, où il subit l’influence de deux hommes 
fort divers de tempérament et de méthode, les professeurs Duchesne 
et Vigouroux; le premier qui, entré plus tard à l’Académie fran- 
gaise, devait obtenir à Rome les honneurs de 1’ “Index ,, pour ses 
hardiesses exégétiques ; le second qui, par les naiveté de son apo- 
logétique, fit plus, déclare M. Loisy, pour le détourner des opinions 
orthodoxes que tous les rationalistes ensemble, Renan compris. 
“«“ Je ne savais pas alors, écrit-il, que la foi se défend par des partis 
pris inconscients. Quand ils sont conscients, la foi n’est plus en- 
tière ,. Cependant, le jeune abbé n’entendait pas renoncer à con- 
cilier la foi et la raison: “ O mon Dieu! écrivait-il è la date du 
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È avec cet esprit de discernement, de sincérité, d’humilité qui permet 
à la science chrétienne de se produire sans danger pour le savant, 


 & mars 1882, donnez-moi vingt ans de santé, de patience, de travail, 


na 


LI à l’édification de l’Eglise et è la confusion de ses ennemis ,. Ce 
«© qui ne l’empéchait pas de consigner dans ses notes un an après: er 
|‘ L’Eglise est à l’heure présente un obstacle au développement 
| intellectuel de l’humanité ,. On voit s’affirmer ici les deux idées 
«qui, en se heurtant de plus en plus, vont constituer la grande tra- 
È gédie spirituelle de sa carrière. Il prit alors la résolution de can- & 
| —tonner ses études sur le terrain des faits, “ appliqué seulement à 
È mes textes et à la philologie sacrée, sans préoccupation de théo- 
g logie ni d’apologétique ,. Mais il ne tarda pas è reconnaître que, 
| méme sur ce terrain, il rencontrait la théologie et la tradition. 
i Appelé en 1887 àè donner un cours d’exégèse biblique, concurrem- 
«ment avec son cours de langue hébraique, il dut s’avouer que l’ap- 
| —plication de la méthode critique ruinait è chaque pas les interpré- 
î tations officielles de l’Eglise et méme l’inspiration spéciale des 
livres saints. i 
. Il tint bon pendant quatre années, Dieu sait au prix de quels | 
combats intérieurs et de quels scrupules de conscience. Mais le pi 
succès qu’obtenait son enseignement, à raison méme de sa loyauté 
| scientifique, avait fait sentir en haut lieu quel ‘en était le danger. "a 
Dans l’intervalle il s*était fait recevoir docteur en théologie avec 
une thèse sur l’histoire du Canon de l’ancien testament, où les ; 
examinateurs n’avaient rien relevé de répréhensible. Mais une série È 
.d’articles qu'il fit paraître en 1892 dans la “ Revue des Religions ,, 0 
sur les rapports des mythes babyloniens avec les récits de la Ge- 
4 | nèse, relatifs à la création et au déluge, amena l’abbé Icard, l’ortho- 
«_doxe directeur de Saint-Sulpice, à interdire è ses élèves la fré- ° da 
| quentation d’un cours où ils risquaient d’étre troublés dans leur 
|‘ foi, de méme qu'il leur avait interdit précédemment de suivre le 
cours de l’abbé Duchesne. ; 
A Le directeur de l’Institut, Mgr d’Hulst, qui avait couvert son 
= professeur, fut appelé à Rome pour s’expliquer et, à son retour, 
dut enlever è M. Loisy la chaire d’exégèse. Celui-ci gardait néan- 
moins son cours de langue sémitique et il fut entendu qu’il pourrait a 
| continuer è publier dans une petite revue qu'il avait fondée, sous 
le titre de 1’“ Enseignement biblique ,, les matières qui auraient dù 
former la continuation des legons suspendues. Mais un article qu’il 
fit paraître en 1893 sur la “ Question biblique et l’Inspiration des 
. Ecritures , conduisit le comité épiscopal qui avait la haute main 
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oi aurait voulu le sauver. — N’edt-il pas été Piso exact de dire: 


“ sous une locomotive qui faisait machine arrière , ? i re 


Cette fois, l’abbé Loisy comprit qu'il était, suivant son express! 
sion, “ à la frontière de l’Eglise ,. Mais il n’entendait nullement la. 


| franchir. Peu après paraissait l’Encyclique “ Providentissimus Deus ,, 


où Léon XIII enjoignait à l’exégèse biblique, qu’il avait d’abord 


encouragée, de se confiner dans les limites tracées par la tradition — 


de l’Eglise et l’enseignement des Pères. Cette admonition eut pour 
conséquence de forcer M. Loisy è supprimer sa “ Revue ,. On 
voulait l'empécher à la fois d’enseigner et d’écrire. Il protesta près 
du pape. Celui-ci répondit charitablement “ qu’il ferait mieux d’ap-. 


pliquer son talent è un autre genre d’études ,. Désormais sans. 


emploi, il avait sollicité une aumònerie dans un lycée; on le nomma 
aumÒînier... dans un couvent de dominicaines. Ces religieuses te- 


naient une école où, pendant les cinq années suivantes, il enseigna — 


consciencieusement le catéchisme aux petites filles, sans pourtant 
cesser ses études exégétiques, notamment les travaux de critique 
€vangélique qui devaient paraître en 1903 et 1908. Malgré tout, il 
restait toujours fidèle àè son idéal d’une Eglise faisant bon ménage 
avec les exigences de la mentalité contemporaine. 


Dès 1896 il fondait avec deux de ses anciens collègues de - 


l’Institut et quelques érudits laics la “ Revue d’Histoire et de Litté- 
rature religieuse , qui, après des fortunes diverses, se trouve 
aujourd’hui sous sa direction exclusive. Malheureusement, toujours. 
de santé faible, il tomba gravement malade en 1899 et, lent à se 
rétablir, crut devoir envojer sa démission d’aumònier. Il s’établit 
provisoirement è Meudon, dans le diocèse de Versailles, ce qui le 
soustrayait è la juridiction de l’archevéque de Paris, le cardinal 
Richard; jouissant ainsi d’une certaine liberté, il se remit è publier 
des études dans diverses revues tantòt sous sa signature réelle, 
tantòt sous un nom d’emprunt. Le renom de ses travaux lui fit 
aisément obtenir une chaire à l’Institut pratique des Hautes Etudes 
qui est une institution gouvernementale et, le 12 décembre 1902, il 
y ouvrait, dans la section des Sciences religieuses, un cours sur 
les mythes babyloniens et les premiers chapitres de la Genèse. 
On n’osa pas le frapper de ce chef; mais l’archevéque de 
Paris le fit appeler pour lui exposer le danger qu’il courait, “ agrégé 
à un corps enseignant qui comptait plusieurs protestants notoires 
et d’idées fort avancées ,. Le moment n’était guère propice pour 
la démarche que tenta alors le prince de Monaco, lorsque celui-ci 
le proposa au pape pour l’éveché de la principauté! Cette méme. 
année, l’abbé Loisy publiait è Paris deux volumes respectivement 
intitulés “ Etudes évangéliques ,, et “ l’Evangile et l’Eglise ,. Tous 
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représentent un sent pour sata le catholicisme théorique aux 


| faits de l’histoire et le catholicisme pratique aux réalités de la vie 
 contemporaine... L’Eglise est è exterminer comme la grande ennemie 
| du progrès humain, si elle n’est pas susceptible d’amendement. Au 


contraire, elle a è soutenir, a défendre et à éclairer par tous les 


| moyens, si elle est encore la grande ressource morale de la civili. 
) sation , 


Ce. fut surtout le second ouvrage qui souleva l’ire des théolo- 


giens officiels. Le -17 janvier 1903, l’archevéque de Paris publia une 


ordonnance qui en interdisait la lecture au clergé et aux fidèles de 


son diocèse, d’abord parce que le livre avait paru sans “ impri- 
| matur ,, ensuite pace qu’il lui paraissait de nature à troubler gra- 
| vement la foi dans les dogmes fondamentaux de l’Eglise. Il paraît 


que Léon XIII s’était cependant refusé à laisser porter l’ouvrage 
au catalogue de l’ “ Index ,. L’auteur s’inclina, arréta une seconde 


édition qui était déjà sous presse et, sur le conseil de son pro- 


tecteur, Mgr Mignot, archevéque d’Albi, adressa au cardinal Ri- 


chard une lettre où il déclarait: “ Il va de soi que je condamne. 
| et réprouve toutes les erreurs qu’on a pu déduire de mon livre, 


en se plagant pour l’interpréter è un point de vue tout différent 
de celui où j’avais dà me mettre et m’'étais mis pour le composer ,,. 


— H y avait dans ces termes sinon une “ impertinence ,, comme l’a 
déclaré plus tard M. Loisy, du moins une ironie flagrante, quand 


il imputait ainsi au jugement de ses censeurs les hérésies que le 


| brave cardinal avait prétendu proscrire. Bien plus, quelques mois 


après, il récidivait, en publiant deux nouveaux volumes: le “ Qua- 


trième Evangile ,, où il contestait l’authenticité e l’historicité de 


l’Evangile attribué à l’apotre Jean et “ Autour d’un petit livre ,, 
où, réfutant les attaques dirigées contre son précédent ouvrage sur 


| _ “L’Evangile et l’Eglise ,, il formulait cette fière déclaration d’indé- 


pendance, méme en matière d’histoire religieuse: “ La première 
condition du travail scientifique est la liberté. Le premier devoir 
du savant, catholique ou non, est la sincérité. , 

Cependant Léon XIII était mort et son Successetr, PieX; pos 
‘parait, sous la pression des intransigeants, la campagne contre les 
modernistes qui devait achever de couper les derniers liens entre 
l’Eglise et la science du siècle. La Congrégation du Saint-Office 


| ne se géna plus pour mettre à 1°“ Index ,, d’un seul coup cinq des 
. livres de l’abbé Loisy qui fut officiellement invité à rétracter ses 


. erreurs. Cette fois encore il céda et ‘écrivit à Mgr Merry del Val 


‘une lettre où 5 déclarait condamner lui-méme dans ses écrits” “ tout 
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Do : "#0 
% AA qu’il réservait les droit de sa conscience: “ Je n’entend pas, en. A 
Pi. m’inclinant devant le jugement rendu par la Sara CHtatea On 
È blù: du Saint-Office, abandonner ni rétracter les opinions que j'ai émises 
| ‘’’‘en qualité d’historien et d’exégète.... En l’état présent de mes con- 


naissances et jusqu’è information plus ample et plus solide, elles 
sont la seule forme sous laquelle je puisse me représenter l’his- 
È % toire des livres saints et celle de la religion ,. Toute cette lettre 
" serait è citer pour la fagon dont elle concilie la dignité de l'homme 


pi. avec la soumission que l’Eglise est en droit de demander à ses 
RICE adeptes. Mais Rome ne pouvait admettre de pareilles réserves. 
e, Comme l’auteur l’a reconnu depuis la formule: “ Je réserve les 
di, e droits de ma conscience, devait sonner très mal aux oreilles ro- 


AO | maines ,. Toutefois, après un échange de lettres qui laissait les 
i parties dans leurs positions respectives, il offrit de nouvelles con- 
cessions. Il déclara qu’il donnait sa démission de l’Ecole des Hautes 
Etudes et qu’il suspendait ses pubblications en cours, ajoutant une 
fois de plus qu’il voulait “ vivre et mourir dans la communion de 
l’Eglise catholique ,. On persista è exiger, en plus, sa rétractation 
formelle, explicite, absolue. Après une nouvelle entrevue avec le 
cardinal Richard, il céda aux sollecitations de ses amis et envoya 
à Mgr Merry del Val cette nouvelle lettre dont il voudrait, dit-il | 
aujourd’hui, pouvoir faire qu'elle n’eùt jamais été écrite: “ Je dé- 
i clare à Votre Eminence que par esprits d’obéissance au Saint-Siège 
«»_°‘’|e condamne les erreurs que le Saint-Office a condamnées dans 
mes livres ,. 
C’était assurément une reddition. sans conditions. Toute cette 
partie du volume est d’un intérét poignant. Ceux qui, n’ayant point 
passé par de pareilles épreuves, seraient tentés de juger trop sévè- 
rement les tergiversations, les retours, les inconsistances d’une 
A, conscience placée entre les sollicitations de la vérité et la ménace 
d’une excommunication doivent se rendre compte de ce qu’est pour 
des prétres méme intellectuellement émancipés la. perspective de 
cette formidable mesure. Elle peut nous faire sourire comme un 
tonnerre de fer-blanc, mais, à leurs yeux, elle représente la ropture 
fr: irrévocable avec le milieu où ils ont espéré vivre et mourir, leur 
| _‘‘’»’@jection violente dans un monde étranger et méfiant, la haine et 
DE — le mépris de la majeure partie de leurs anciens coreligionnaires. 
“ Je me suis donné bien de la peine pour rien, écrivait M. Loisy 
. dans une note du g avril 1904, qui dépeint clairement son état 
_ —d’aàme. J’ai pris ma vie et l’Eglise au sérieux; cela fait que j'ai © 
«| —‘’‘’‘perdu l’une et troublé l’autre. Chercher la vérité n’est pas un mé-. 
de” ‘tier pour un homme; pour un preétre, c'est le grand danger. Jai 
jeté mon intelligence et mon activité aux quatre vents de l’idéal. 


| Cela ma Cia une existence vide, une carrière sans résultat... Après 
de grands réves, l’anticipation de la tombe. , Et le 12 mai suivant: 

Lg Je souffre beaucoup. Je reste dans Miglia pour ne pas troubler 
‘certaines consciences, mais je trouble joliment la mienne. Si je crois 


à quelque chose, je ne crois pas ce que l’Eglise enseigne et l’Eglise 


d n’est pas disposée à enseigner ce que je crois. Puis-je y rester 
È honnétement? ,, Cependant, il continuait è AEDIORE son devoir de 
id 


que ce fùt ad la dernière fois ,. 

Rome n’avait pas répondu à sa derniére lettre de soumission, 
laissant ainsi l’excommunication en suspens sur sa téte, comme une 
| épée de Damoclès. Peut-étre espérait-on ainsi achever de le dé- 
| semparer et le l’abatre. On ne fit que lui donner le courage de 
| mettre fin à une équivoque. Réfugié à Ceffons, près de sa sceur, 
il se remit bientòt è écrire des compts rendus dans la “ Revue 
| critique ,, et dans la “ Revue d’hitsoire et de littérature religieuses. , 
_ En 1906 expirait l’ “ indult ,, qu’on lui avait accordé, sept années 

| auparavant, pour lui O de dire la messe dans ses appar- 
È tements. L’autoritè ecclésiastique refusa de le. renouveler, ce qui 
était en fait la sécularisation. Sur ces entrefaites éclatérent coup 
; sur coup les mesures prises par Pie X pour expulser les moder- 
3 nistes de l’Eglise: le décret “ Lamentabili sine exitu , du 4 juillet 
1907, l’Encyclique “ Pascendi dominici gregis , du 8 septembre et 


les théses soutenues par M. Loisy, sans toutefois le nommer, et 
bi | instituaient une véritable procedure inquisitoriale pour en attendre 
| les adhérents, méme tacites, au sein du clergé. Les études philo- 
: | sophiques n’étaient d’ailleurs pas mieux traitées que les recherches 
| d’exégèse et d’histoire. Mgr Merry del Val s’empressa de faire 
__réclamer à M. Loisy, par l’intermediaire de l’évéque de Langres, 
{une adhésion pleine et entiére aux condamnations pontificales. Ce 
. fut la goutte d’eau qui fit déborder le vase: “ Adhérer, répondit 
| par écrit M. Loisy, le 19 janvier 1908, purement et simplement à 
la condamnation du modernisme tel qu’il a été condamné par l’En- 
| cyclique pontificale, serait confesser que je ne trouve plus en moi 

 aucune idée consistante et que je suis actuellement en dehors de 


sent en dehors de toute foi... Inutile d’ajouter que pour mes pub- 
| blications je ne pourrai m’engager è suivre de tout point les ins- 
| tructions pontificales. Il n’est guère possible de mettre au jour une 
pipes de critique biblique sans contrevenir de manière ou d’autre à 
| ses instructions ,. Bien plus, quelques semaines plue tard, il livrait 


Cenozium. — Volume VI. Anno VII. Giugno 1913. a 


prétre, en fiozni son missel chaque matin, “ presque avec le désir 


le “ Motu proprio ,, du 18 novembre, qui rencontraient, entre autres, 


* te raison, comme l’encyclique proclame que j'ai été jusqu’à pré- . 


a la pubblicité ses “ Evangiles canoniques , et dans un petit livre 


- Pie 


qui fit gran bruit: “ Simples réflexions sur le duca Lamentabili 
et l’Encyclique pascendi ,, il formulait une critique modérée mais 
ferme et concluante des actes pontificaux. Cette fois, Rome agit et, 
après une dernière sommation, “ alfin de sauver, si possible, son 
ame ,, lanca le 7 mars 1908 un décret d’excommunication qui le 
retranchait nominativemente de la communion des fideles. 

Ce qu’il importe surtout de constater, c’est l’effet que cette 
mesure produisit sur sa victime: “ Ma prèmiere impression qui 
n’est pas encore effacée — écrit l’auteur dans le dernier chapitre de 
Choses passees — fut celle d’un immense soulagement. L’Eglise 
me rendait à grand fracas, en manière de flétrissure et de conda- 
mnation, par voie d’ostracisme et dans la mesure du possible par 
«extermination, mais enfin elle me rendait une liberté que j’avais 
eu tort de lui aliéner trente années auparavant. Malgré elle, mais 
effectivement, elle me restituait à moi-méme et j’étais presque tenté 
de l’en remercier. i 

Ainsi se piva ce drame - la conscience qui nous a valu 
un penseur libre de plus, en méme temps qu’un historien justement 
estimé comme un des maîtres de l’exégèse contemporaine. L’année 
ne s’était pas ecoulée que, fort de sa réputation scientifique, il 
obtenait au Collège de France la chaire d’histoire générale des 
religions, où il s'est montré depuis lors le digne continuateur des 
deux Réville: “ L’étude impartiale et sereine du passé religieux 
de l’humanité — conclut-il dans les derniéres lignes du volume — 
n’est pas indifférente è la solution des graves problèmes qui s’agi- 
tent dans la société contemporaine. J'y emploierai les forces et les 
jours qui me restent, au service de la France, dans son vieux College, 
devenu mon sùr asile, mon supréme honneur et’ ma dernière af- 
fection. , 

Degas TESI de M. Loisy, la guillotine sèche de 
Mgr Merry del Val n’a pas cessé de fonctionner dans l’Eglise. On 
se rappelle les expulsions retentissantes de l’abbé Schnitzer, du 
P. Tyrrell, les mises à l’index de Fogazzaro et de Mgr Duchesne. 
Il y a quelques jours, c’était, en France, la proscription du Bulletin 
de la Semaine coupable d’avoir endossé, concernant l’indépendance 
politique des fidèles, les déclarations constamment formulées par 
nos politiciens cléricaux, et voici qu’un journal ultramontain nous 
apprend l’interdiction de la dernière revue catholique qui se tar- 
guait de quelque indépendance sur le terrain de la philosophie. Il 
S'agit des Annales de la philosophie chretienne rédigées avec autant 
de talent que de courage par M. l’abbé Laberthonnière avec un. 
groupe de collaborateurs ecclésiastiques et laics parmi lesquels 
figure M. Maurice Blondel, que Mgr Mercier représentait élogieuse- 
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È . Trois grandes forces, a dit Jaurés, travaillent contre la guerre 

i et pour la paix: l’idée moins confuse que commencent à avoir de i 
. leurs intéréts les masses populaires ; l’ internationalisme antimilita- (“SCR 

| riste du proletariat; l’internationalisme des capitaux, des industries, Dro 


| des entreprises et du credit, qui fait que tout devient solidaire et 


uc ’aucun trouble ne peut étre apporté sur un point quelconque à la Por ta 
— marche du travail et à la sécurité du lendemain, sans qu'aussttòt, A 
— de proche en proche, le corps entier de l’humanité s'en ressente; une BE 
conception nouvelle du devoir comme de l’intérét de la richesse, et 4 a ts 


 enfin ce degoiît de la fortune excessive et inutile qui semble saisir 
les imes des miliardaires americains et les porter à purifier, par STA 
— un usage bienfaisant, la puissance de cet or. 
Cette triplice-là sera-t-elle plus forte que les triplices politiques 
‘qui se disputent le sol et les hommes? Et l’or, employe enfin à com- 


| battre le fer, aura-t-il le dernier mot? Esperons-le puisque nous ne da 
. de verrons pas, et souhaitons, avant de disparaître, courage et succès 2) 
A è nous successeurs. Que les douleurs et les deboires qui ne nous ont xa 


| pas été menages leur soient, sinon «Parga; du moins plus pitoya- 
i \Blement mesures. — È 
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IL NOSTRO IDEALE DI COLTURA 


Le incisioni con cui spesso si sogliono adornare i frontespizi dei libri 
possono contenere un grande ed intimo significato simbolico: non soltanto 
il recondito senso del libro o l’idea madre che lo informa o il motivo 
dominante che dentro vi spira o la rappresentazione concreta della tesi 
che vi si illustra, ma anche la trama sottile di un pensiero che trascende 
‘l’opera specifica per divenire un simbolo di carattere generale. I vecchi 
libri sono per tal riguardo degni di considerazione. Gli antichi, che meno. 
preoccupati e distratti di noi, grandi cure ponevano nella composizione 
esteriore dei libri, erano assai ingegnosi nel dar vita ed espressione ai 
trontespizi; e se, spesso, non molto felici nell’esecuzione, riuscivano arditi 
nell’intenzione. Alcuni vecchi frontespizi sono ancor oggi ritenuti meri- 
| tevoli di esser riprodotti, per la loro singolarità: esempio, quello del Le- 
viathano dell’ Hobbes. 

Significativo è il disegno Sosta sul frontespizio del Primo Discorso 


del Rousseau, il famoso Discorso premiato dall’Accademia di Digione, 


_ sul valore delle Lettere e delle Scienze. 

. Prometeo, mentre in una mano ha una face destinata ad animar la 
‘statua, la sua opera, con l’altra respinge un satiro dall’ispida barba an- 
‘sioso d’impossessarsi della torcia che arde nella mano del Gigante. Il 
disegno è accompagnato dalle parole: « Non ti avvicinare, essa brucia n. 

Che brucia? Qual significato ha questo disegno? 

La coltura, che è luce riflessa della vita e tende a riprodurre le opere 
della natura e ad animarle col suo caldo soffio, distrugge tutti coloro che 
pretendono conquistarla e soggiogarla. 

La coltura, prodotto della natura, eserciterebbe quindi sulla stessa 
un’azione deleteria. Affermandola, la negherebbe. E però la vera coltura 
s’identificherebbe con la natura. Separata da essa e destinata a darle 
vita e ad illuminarla, non può che riuscire nociva all’uomo. Questi non 
può ritrovare se stesso, nè diventare veramente uomo. se non immedesi- 
 mandosi nella natura. In tal modo quella luce riflessa, che costituisce la 
coltura, non diverrebbe se non una produzione non solo superflua, ma 
anche dannosa. Ne risulterebbe un ideale di coltura apparentemente ne- 
gativo, nel quale la formazione dello spirito colto — o più brevemente 


LI 
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dello spirito — perchè lo spirito non è che una formazione e non si forma 


se non mediante la coltura — si compirebbe per un processo naturale e 
quindi intimo e subbiettivo, indipendentemente da qualsiasi azione este- 


riore suggestionatrice. La natura formerebbe lo spirito, creando essa =" 


stessa i mezzi di formazione, cioè la coltura. 
È ciò possibile? E, se possibile, può esser questo il nostro ideale di 


x 


i Ai 
$ |» La coltura è una costruzione della ragione umana, che riflette o vuol 4 
| riflettere, secondo determinati criteri, la natura, il mondo esterno, di cui SÈ, 
di l’uomo non si appaga di rendersi ragione, ma che vuole penetrare, inter- i, 

pretare, ricostruire, secondo le leggi della sua mente. ca > È 
A E La coltura è sempre un riflesso della natura. Gli oggetti, i fenomeni, ca 
1 | le cose tutte quante sono nella natura, prima che lo spirito umano le Fate 
._colga,se le rappresenti, le riproduca. Innanzi allo spirito dell’ uomo l’ uni- is 
È verso in ogni tempo spazia nella varietà delle sue manifestazioni, incu- suda 


d 
Bo tendo sensi di meraviglia o di terrore, di sorpresa © di ammirazione. Qui ‘OSL 
un’aiuola lussureggiante di fiori, più lontano un gregge che tranquilla- e SL 
| mente pascola, in distanza l’onda del mare che con ritmico moto s’in- | 
frange alla sponda; verdi colline e alte vette di montagne spingentisi fin 
|. dove occhio umano non giunge, e l’oceano immenso, di cui il Guyau ha 
| detto che « non vi è forse niente che all'occhio offra e al pensiero una + Arne Aa 
| rappresentazione più completa e più rattristante del mondo ». cs 
In tanta varietà di fenomeni e di esseri, l’uomo è un elemento. Egli it. > 
| fa parte della natura. Con i minerali, le piante e gli animali, nella serie Lee 
| evolutiva delle manifestazioni della vita, ne è un prodotto ed un’ espres- i di 
| sione: la più alta espressione, perchè nell’uomo la natura estrinsecò il , ut 
meglio di se stessa, producendo la più eletta sua opera, destinata non do: 
| soltanto a rappresentare il termine della sua evoluzione, ma anche a rap- ì 
tea nel suo spirito, giustamente denominato microcosmo. sE 
. Infatti, a differenza degli altri esseri, l’uomo non solo vive nella na- 1; 
| tura, ma la riflette in sè, ne coglie gli aspetti più caratteristici, li ripro- Ad 
duce, li ricostruisce, traendo, dall’ intimo suo, energie segrete, con le quali AGE 
| reagisce al mondo esterno, prende possesso della vita circostante, con- 
quista e domina la natura, insediandosene signore. 
i '. L’opera dello spirito e la coscienza che di essa ha l'ibmo costitui» i 
| séono l’essenza della coltura, la quale è pertanto il fatto e l’idea del - ce 
| lavoro, che di generazione in generazione lo spirito umano è venuto com- 7 
piendo per rappresentarsi il mondo esterno e signoreggiarlo. Certamente. Nr. 
la sua rappresentazione non può essere totale, nè la sua conquista piena. "a on 


Nè nel tempo, nè nel lavoro concettuale della successione dei tempi. Vi i LIONE 
sono dei limiti: da una parte l’universo non si presta ad una rappresen- po 
tazione totale, nè ad una compiuta conquista; dall’altra lo spirito stesso | " SRR 


può aver coscienza della sua inadeguatezza alla ricostruzione ed alla con- 

| quista integrale del mondo esterno. La coltura è quindi di sua natura 196; 
| necessariamente incompleta, spesso frammentaria. Ha coscienza della sua e "se 
incompiutezza e della sua contingenza? L’uomo può sentire questa sua Medie. 
insufficienza ed avvertire la limitazione delle sue forze. Consapevolmente ; 
la visione integrale dell'universo gli sfugge e, impotente a dominare col 


e, 
vu 
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pensiero le forze tutte della vita, egli si rinchiude nel suo #0, circoscri- 
vendo in sè la realtà. Nella coscienza di tale inadeguazione risiede la ra- È 
gione prima della relatività del valore della coltura: massimo in coloro che 
attribuiscono un carattere obbiettivo alla coltura come reale rappresen- 
tazione concettuale dell’ordine esteriore; minimo in quelli che la ritengono 
soltanto una mutevole subbiettiva produzione dello spirito, inorganica- 
mente e frammentariamente rispecchiante la natura. l 

La coltura non soddisfa, nè può soddistare, perchè non projetta, nella 
sua interezza, il mondo esterno, non lo spiega, nè lo ricostruisce in tutte 
le sue parti; anzi in quanto essa è consapevolezza d’inadeguazione espli- © 
cativa e ricostruttiva, diviene preoccupazione e tormento dello spirito, che, 
mentre intuisce l'infinito, sente di non poterlo dominare. Invano l’imma- 
ginazione tende a colmar le lacune e con l'ala. dell’ingegno l’uomo si 
«sforza di ricoprire i vuoti che la rappresentazione del mondo lascia in 
chi la consideri con spirito obbiettivo e critico. Coltura che non adegua 
non potenzia. ‘ 
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Gli antichi Greci, che, trovandosi in più immediato contatto con la 
natura, meglio avevano lo spirito dischiuso alle più varie manifestazioni 
della vita circostante; che, privi di interiori stratificazioni, spontaneamente 
s’immergevano in quella ricchezza di colori e di suoni, di luce e di vita. 
onde risplendeva la terra dell'antica Ellade rispecchiantesi voluttuosa- 
mente nell’ Egeo seminato di isole e non ancora tormentati dalle angustie 
e dai dubbi dei problemi dello spirito, senza difficoltà si adergevano alle 
movenze di una natura così provvida e benefica. Riflettendosi nella na- 
tura circostante, sentivano nel loro spirito risonare, con immediatezza di } 
intuizione e con vivace rispondenza, le vibrazioni del mondo esteriore e — 
felici immedesimavano la coltura con la natura, la loro vita interiore con. 
i fenomeni della vita esterna. La coltura greca, nei periodi aurei dello 
sviluppo della civiltà ellenica, rappresentò, sino alla perfezione, come un 
ritmo d’immediata rispondenza fra il mondo interiore e quello esteriore, 
fra le creazioni dello spirito e le opere della natura; tanto che ben può 
dirsi che nelle produzioni letterarie greche si trovi ancora tale freschezza 
di pensiero e sentimento d’attualità e senso di spontaneità quanto è dif- 
ficile incontrarne nella storia di qualsiasi altra letteratura. Pertanto ben 
si può asserire dei Greci antichi che essi non avevano soltanto una col- 
tura, ma possedevano /a coltura, chè la coltura era per loro divenuta 
vita. Onde il loro ideale di coltura era la vita Stessa, la vita in quanto 
svolge lo spirifo dell’uomo, lo adegua all’ ambiente circostante e, mentre 
lo immedesima, ne lo rende signore. Perciò i poemi di Omero  rappre- 
sentavano per la nazione ellenica non solo il caposaldo del suo patrimonio 
intellettuale, ma anche il vangelo che dalle origini intuiva e_dettava i 
destini del popolo greco, il libro santo di sua gente in cui esso ritrovava > 
il vigore e l'energia per immergersi nelle lotte della vita, per una grande 
missione di civiltà. 
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i Succedono periodi di civiltà complessi, nei quali l’uomo perde l’in- 
‘genuo sentimento del contatto immediato con la natura. Lo spirito ha 
continuato a svolgersi, ma per vie sue, in un ambiente che egli ha sa- 


"xi 
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f puto costruire a sè stesso fuori dall’immediata visione della vita. Egli 
| ha creato il suo mondo interiore, allontanandosi dalle sorgenti primi- 
| tive, e si è venuto involgendo in una serie di creazioni prodotte dalla 
} sua fantasia e dai poteri più alti dello spirito. Al primitîvo sentimento 
| d’immedesimazione fra lo spirito e la natura succedono periodi non solo 
0 di separazione, ma di contrasto; non solo di allontanamento, ma di lotta. 
È Segregato dalla natura esteriore, lo spirito foggia una sua rappresen- 
4 tazione della vita; donde un nuovo ideale della coltura, non più natura- 
i listico, ma fantastico, trascendente che si organizza in una nuova concezione 
del mondo e si appunta nell’ideazione di un sovrannaturale, chè e ne- 


gazione della natura. 
Ì Tale l'ideale della coltura nell’evo medio nelle manifestazioni più 
espressive di quel singolare periodo della civiltà umana: un'ideale di 
| coltura che si ergeva sulla fantastica costruzione di un mondo sovran- 
‘naturale rappresentante la meta ultima e il destino dell’uomo. Tale ideale 
risalta nel poema dantesco, la rappresentazione artistica più significativa 
di tutto l’evo medio, nella quale la vita umana si presenta nella sua pro- 
iezione nel mondo del a/ di là, nei regni d’oltre tomba. Mentre il dottor 
Angelico sintetizza nella sua Summa tutto il sapere medioevale, 1’ Ali- 
ghieri adatta la coltura del suo tempo ai fini di una grande creazione 
artistica, in cui il medio evo con le sue fantasie, con i suoi misteri, con 
le sue contraddizioni, con la sua fede nel a/ di là e col suo pur vivo 
desìo di questa terra, appare come sublimato; e il grande fiorentino, 
mentre ne fa l'apoteosi, risolvendolo in una immortale opera d’ arte, ne 
prepara nel tempo stesso la rinnegazione. Perchè egli, co»’è degli spi- 
‘riti veramente grandi, che ripercuotono e rappresentano in sè un mondo 
‘mentre ne idealizzano il contenuto e la vita, proiettandolo nell’ avvenire 
lo rinnegano. Muor Giove e l'inno del poeta resta. Se era stata necessaria 
tutta la coltura medioevale, nelle sue più potenti vibrazioni e nelle sue 
più elevate îdealità, per rendere possibile la Divina ‘Commedia, questo 
poema grandioso per il fatto stesso di avere espresso nella forma più 
pura dell’arte, idealizzandolo, tutto il contenuto di una coltura che aveva 
costituito il patrimonio intellettuale e morale di tutto un grande periodo 
storico, per questo fatto stesso doveva rinchiudere in sè la dissoluzione 
del mondo che aveva idealizzato insieme con i germi rampollanti di una 
nuova coltura e di una nuova civiltà: di una nuova coltura e di. una 
nuova civiltà che avrebbero appuntato il loro sguardo non più sui regni 
d’oltre tomba, non più sulla fantastica e paurosa costruzione medioevale, 
ma sulla terra nostra, che aveva costituito la vita palpitante nel poema 
dantesco, quella vita che era apparsa vibrante di passione, avida di 
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IDEALE DI COLTURA Rari gas 
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godimenti nell’Inferno, ricca di speranze e pregna di malincon I 
Purgatorio, spiritualizzata e dolce rimembranza nel Paradiso. | ‘©’ Pal 
. Il grande poeta aveva portato in sè stesso la contraddizione, racchiu- 
dendo nel suo immenso spirito due mondi, l'un all’altro contrastante: | 
il medio-evo superstizioso, credente, fantastico, ricco di ombre e di tedio, 
il medio evo che aveva posto nell’a/ di /è il fine della vita, e l’evo nuovo — 
che per lui si annunzia e che nel suo pensiero vibra e freme, l’evo nuovo 
che è il regno della terra e il dominio della natura. i 


X : 


La scolastica intristiva, il medio evo procedeva verso il tramonto, 
quando l’umano, dalle fonti stesse della vita risorgente si affacciava a 
riaffermare i suoi diritti, rievocando 1’ antico. L’ Umanesimo rappresentò 
nella storia del mondo, con la reviviscenza degli ideali pagani, la vittoria 
della ragione contro la tradizione e ‘la rivelazione, delle esigenze della 
natura contro le pretese dello spirito. Esso investì e scosse tutto il pa- 
trimonio ideale che aveva costituito la trama interiore dell’evo medio; 
ebbe esaltazioni e tripudii di vita muova e preparò nella sua trionfale 
gestazione l’età moderna. . “IG 

— Questa si annunzia in una molteplicità di tendenze e d’ indirizzi che 
pongon capo ad una varietà d’ideali di coltura secondo le direttive fon. 
damentali del pensiero. GG 00° i + sin 

A differenza degli altri periodi della civiltà, l’ età moderna, che nella 
serie degli avvenimenti è necessariamente plurilinea, come che considera 
lo svolgersi della vita nei diversi popoli, non può neanche adergersi ad 
un solo ideale di coltura. Plurilinea nella storia, essa è anche tale nella 
coltura. Non vi è, nè vi può essere un solo ideale di coltura. Ve ne sono 
tanti quante sono le linee direttive della concezione della vita e del 
mondo. Ma tutti si collegano in quello che è il presupposto fondamen- 
tale della vita e della società contemporanea, per la quale il mondo è il 
terreno di ogni attività umana e il campo di esplicazione delle finalità 
dell’ uomo. 2 i 0: 

La nuova coltura è quindi nelle sue basi naturalistica, perchè non è 
fuori, ma nella natura e da essa attinge i primi elementi; è naturalistica 
perchè richiede che fra lo spirito e la natura non vi siano intermediari; 
‘è naturalistica, perchè ritiene lo spirito come un superiore svolgimento 
della natura, anzi il termine dell'evoluzione naturale; è naturalistica, 
perchè vuole lo spirito non solo specchio, ma ricostruzione della natura, 

Per la vita moderna, la coltura non è nè può limitarsi ad essere una | 
stasi, ma dev'essere un dinamismo, non una semplice rappresentazione, 
nè una pura costruzione interiore, ma impulso, stimolo, forza attuosa ed 
attiva che spinge all’azione ed al dominio del mondo esterno. Il suo va- $ 
lore non risiede tanto nel fedelmente rappresentare, quanto nel forte- DI 
mente agire, nella sua volontà di potenza. | 
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ge RE do ideale di coltura è eminentemente energetico. Sapere per 
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Mm. potere. Meglio e più "compiutamente formare lo spirito ed EE i a: de 
3 diritti per più efficacemente dominare la natura. ‘013 VEE 
a Il nostro ideale di coltura parte dal presupposto che il valore della > LARA 


| conoscenza non è assoluto, ma relativo, e relativo non solo ai poteri co- 

| noscitivi, ma sopratutto alla sua energia di potenza. Conoscere per fare, 

| fare per esplicare all’esterno le energie dello spirito, per imprimere sul'—|{|{|{|{ 
‘mondo esterno la propria volontà. Alla base del nostro ideale della col. 
tura stà l’oscuro istinto del dominio, la volontà di potenza che tende 

all’ atto sempre più che il campo del conoscibile si estende e gli oriz- i 

zonti della coltura si allargano. 5 (RAI 

È. La coltura non può per noi limitarsi ad essere un candido fiore di PSE 

È serra nel quale culmini come in proprio destino l’attività dello spirito de, 3 

di 


per poi ammirarsi e contemplarsi come in perfetta opera compiuta, paga 
| di aspirare il profumo e di cullarsi nella dolce visione dei colori; ma è SÉ 
fiore fecondo destinato a produrre frutti poderosi ed utili. Sa 
d La coltura non può per noi limitarsi ad una costruzione interiore, che A d 
| appaghiil nostro bisogno di conoscere, d’indagare, d’interpetrare il mondo. pae 
È | Ben sappiamo che non potremo mai giungere ad un’ assoluta e definitiva ve 
“ | rappresentazione ed interpretazione dell'universo. E d'altronde, se vi per- "ASTE 
venissimo, cesserebbe lo stimolo della lena alla conoscenza. Una cono- lE 
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i | scenza compiuta, per il fatto stesso che è compiuta, è una conoscenza 
i 
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esaurita, cioè non più capace di sviluppo e di compimento; quindi non ° al. 
più suscettiva di determinare sforzi. Ora è ben nella possibilità dello Mg 
sforzo la causa prima del perfezionamento delle energie. Noi sappiamo o 
È che le nostre costruzioni ed interpetrazioni dell’universo per la loro stessa Mr, 
natura non possono essere cha provvisorie e contingenti e quindi suscet- “i 
| tibili di correzione e di perfezionamento e destinate ad essere superate sp” 
| e sostituite. Ma sappiamo anche che, se gli strumenti di lavoro mutano, & 
si rinnovano, si perfezionano, il lavoro rimane sempre e con esso per- — i 


| mane l'impronta dei cangiamenti che si sono potuti operare sulla este- rai 
riore natura. La ferrovia ha sostituito gli antichi mezzi di trasporto; % 
ma l’uomo si è recato sempre da un luogo ad un altro; anzi come notava 
i già il Rousseau, alla rudimentalità dei mezzi e degli strumenti esteriori 
A 


di cui poteva servirsi egli è venuto in aiuto più sagacemente adattando 

le sue energie. Ed Emerson più poeticamente ha detto: « Noi siamo or- 
| gogliosi della perfezione dei nostri cronometri, ma abbiamo perduto l’arte sE 
| di saperecheoraè dal cammino del sole.... Galileo con un semplice can- Ln 
î nocchiale scoprì meraviglie più grandi che qualsiasi altro abbia fatto dopo ra 
di lui. — E Colombo scoprì un nuovo mondo in una navicella n. Così . — A 
nel campo della coltura. I grandi poeti della Grecia non possedevano le "da 
conoscenze che noi abbiamo, nè la tecnica della nostra evoluta arte poe- DE 


| —’tica. Non pertanto son rimasti modelli insuperabili di perfezione perth RE 
| intima rispondenza fra il loro mondo interiore e le grandiose creazioni Tio LMR 

| del loro spirito. : di 
Ù- Il valore della coltura non sta tanto nella coscienza della sua ade- sE SARA 


guazione al mondo esterno, quanto nel fatto che essa può essere uno. n; 


| CENOBIUM | 


strumento prezioso per l'affermazione e l’esplicazione dei più alti poteri. 
dello spirito. Uomo veramente colto nel senso moderno della parola non 
è chi sa più cose o chi meglio è giunto a collegare e ad integrare ordini 
disparati di conoscenze per una possibile concezione integrale del mondo; 
ma è invece colui che, nei limiti delle sue forze, riproducendo ed organando 
in sè nuclei di conoscenze, meglio sa elabolarle e trasformarle in energie 
di attività e di potere, rendendo se stesso, come individuo, come spirito, 
una forza attuosa, partecipe della vita dell'universo e attivamente coope- 
rante al suo svolgimento. s 
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Il nostro ideale di coltura è adunque nella sua essenza prevalente- 
mente attivistico. Considera la coltura come uno strumento utile per 
mettere in valore le potenze dello spirito, per fecondarle e per renderle i 
capaci di produzione. Propugna perciò la fattività come elemento inte- 
grale della formazione dello spirito: la fattività che non è semplice ca- 
pacità di riproduzione di dati materiali, ma potenza attuosa di costruzione 
su una base reale. Non ama i castelli. in aria, nè edifica sulla arena, ma 
dalla realtà prendendo le mosse, tende ad innalzare costruzioni che tra- 
scendano Ia rude materialità. Produrre è non soltanto il suo scopo, ma 
la ragione della sua esistenza. Produrre cioè estrinsecarsi, uscire dal 
territorio della propria interiorità per rivelarsi in una varietà di fenomeni 


esteriori, per tendere a projettarsi nella vita esterna in una serie di 


opere che non si limitano alla trasformazione dei materiali grezzi, rac- 
colti dal mondo esteriore, che non si restringono al dominio del mondo 


materiale, ma affrontano e tentano l’ ardita costruzione del mondo dello 
| spirito, contribuendo all’arricchimento di quel patrimonio spirituale dei 


popoli, nel quale si assomma l’aspetto obbiettivo della coltura. 
Come dall’oscura crisalide spunta la variopinta farfalla a rallegrare 


la natura con la leggiadria dei suoi colori, lasciando inerte e vuote le 


spoglie nelle quali si venne formando ed era racchiusa, così lo spirito 
umano, estrinsecandosi, afferma nella contingenza del suo transeunte 
essere, la sua volontà di potenza, indiandosi in costruzioni ideali o . 
reali che, trascendendo l’attività individuale, vengono ad incorporarsi 
nella vita di un popolo, nella storia della civiltà, nello sviluppo della 


specie umana. s 
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Ma il nostro ideale di coltura non si esaurisce nell’ affermazione del 
principio della fattività. Questa ne costituisce soltanto un aspetto. Ren- 
dere l’uomo attivo e capace di produzione, fornirgli i mezzi e le condi- — 
zioni, affinchè egli possa esplicare se stesso, con la trasmissione delle co- 
noscenze infondergli la capacità e la volontà dell’ azione è già funzione 
grande e nobile nella formazione dello spirito umano. Ma l’abito all’e- 
sterna estrinsecazione presuppone una precedente e concomitante inte- 


IL NOSTRO IDEALE DI COLTURA 


| fiori ità, il prodursi all’esterno risponde alla formazione interna. Infatti o 
(4a ‘nostra vita esteriore si svolge per generazione spontanea o per virtù 
meccanica ed allora essa si sottrae e sfugge al controllo e all’azione in- 
terna e cosciente dell’individuo; o è invece conseguenza ed effetto di an- 
teriori stati d’animo e allora essa risponde ad una vita interiore, la quale 
|: si rappresenta l’azione prima di eseguirla, la riguarda sotto tutti gli 
‘aspetti e la contempla prima di attuarla. « L’uomo grande » — avverte 
l’Herbart — « contempla internamente la sua opera, prima ancora. di 
iniziarla con atti esterni ». 

I nostri sentimenti si esprimono, è vero, all’ esterno; il nostro mondo 
interiore si rivela a tratti nel gioco della nostra fisionomia. « I movimenti 
degli occhi, della bocca, del viso, degli arti inferiori e superiori, del 
tronco, le modificazioni della voce costituiscono l’ espressione esterna delle 
emozioni, che si manifestano pertanto per mezzo di movimenti musco- 
lari (') ». Spesso anzi noi da alcuni movimenti esterni tentiamo penetrare 
-ed indagare l'interno di un uomo, ci sforziamo di leggere nell’anima 
altrui. Ma l’uomo colto, che è fornito di una vita interiore molto più in- 
; tensa ed estesa di quella esteriore, arriva ad esercitare anche un potere 
| sull’espressione dei suoi sentimenti, sa imporsi alla sua esterna rappre- 
Hi sentazione. In ciò risiede per molta parte il segreto del dominio di sè 
i 
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| stessi. 
._——_°‘’Chi si domina imponela sua volontà alle esteriori sue manifestazioni, 
| —reprimendo gli scatti del suo temperamento e gli atti di impulso. Questo 
i potere di inibizione che assoggetta i movimenti esterni alla volontà è 
|| vero e proprio dominio spirituale. Prima di dominare gli altri è neces- 
sario saper dominare se stessi. Ora chi domina se stesso? Certamente 
chi è libero. Ma chi è libero? 

La parola libertà può essere presa in significati disparati e si presta 
ad interpretazioni distinte e molteplici. Ma da qualunque parte la si 
ì voglia riguardare e sotto qualsiasi aspetto la si consideri, ogni forma di 
| — libertà richiede e presuppone la libertà interiore, la quale è la base di 

tutte le altre libertà. Queste allora soltanto acquistano un reale valore 
j ‘quando quella si sia effettuata. La libertà interna si esplica come libe- 

razione dagli impulsi del senso e dagli istinti, come accordo raggiunto 
fra la volontà e il giudizio, come dominio di sè e impero della ragione. 
| La vittoria dello spirito sulle forze brute della materia, il trionfo della 
idea sul senso: ecco la libertà interiore, della quale sono manifestazioni 
il dominare gli istinti, il signoreggiare gli stimoli, il frenare gli impulsi. 
La libertà interna non è però un bene primitivo ed originario, anzi il 
risultato di sforzi laboriosi e costanti non solo per domare le forze infe- 
riori della propria natura, ma anche e sopratutto per assicurare lo svi- 
luppo dell’intelletto e della ragione. La libertà interna non è che il 
| risultato di una lotta per l’affermazione della ragione. Le passioni, che 
tumultuano nel nostro interno tendendo alla conquista dell’ uomo, fion 
possono essere dominate se non attraverso un lavoro che è lungo ed 


(1) Risor TH.: La psychologie des sentiments, pag. 125. 
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da vita; non si dominano, e si va incontro alla morte ”i Nr all arte: si. A 
pei. intende, dello spirito. Soltanto con un diuturno esercizio è possibile as- 4 
sicurare il dominio della ragione. Ma questa, in se stessa considerata, 
non è che una potenza, ed una potenza non manifesta la sua forza se 
non quanto la si pone in valore, la si esplica, la si concreta nell’atto. 
La ragione non è che una forma che rimane vuota, finchè non abbia il 
| —‘’‘‘suo contenuto e il contenuto è appunto la coltura. La coltura è adunque 
il mezzo per rendere l’uomo interiormente libero, come già presentì il 
Kant e più ancora il Fichte, i quali fecero della coltura lo strumento per 
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A : assicurare la piena libertà dell’uomo, la più compiuta autonomia dello 
‘7A spirito. Sottraendo l’uomo all’imperio dei sensi, la ragione afferma la 
CINE sua autonomia, la quale richiede un intelletto non solo fornito di idee, ma 


AL 


educato, una mente non solo duttile, ma ricca di conoscenze, uno spirito 


i GI non solo formato, ma fortemente nutrito. Così Fichte definisce la coltura: 

EA,  « l'esercizio di tutte le forze per il conseguimento di una compiuta li. 

Met. bertà ìnterna, per giungere a renderci del tutto indipendenti da tutto ciò 

È E che non è il nostro io ». | 

me * i 
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Ma se la libertà interna costituisce la finalità precipua verso cui tende 
| la nostra concezione della coltura come energia aliméntatrice dello spirito — 
umano, il nostro ideale di Sa comprende anche altri aspetti che non 
possono essere trascurati. - 

La coltura mira, secondo noi, a correggere ed a levigare le asprezze 
delle conseguenze esagerate e nocive verso le quali può spingere il prin- 
cipio della divisione del lavoro portato ad oltranza. L’ organizzazione 
funzionale della vita sociale odierna, in cui in tutti i campi del lavoro 
le macchine vengono sempre più sostituendosi all'opera dell’uomo, ha 
aumentate le ragioni dello specialismo, cioè del lavoro distinto e diffe- 
renziato in rispondenza agli infiniti congegni ed alle innumerevoli deter- 
minazioni delle organizzazioni industriali. E lo specialismo ha agito po- 
tentemente come mezzo di separazione e di allontanamento, non solo nel 
campo materiale, ma sopratutto in quello intellettuale, chè quivi gli spiriti 
tendono a separarsi e ad allontanarsi dove non hanno un fondo o una 
materia comune in cui convergere. La coltura è invece un grande stru- 
mento di coesione sociale. Ed è tale per varie ragioni. 

Anzitutto essa è tra quei beni che, distribuendosi ad una molteplicità 
di individui, non si divide nè si annulla. Tutti possono conquistarla senza 
che essa si atteriui o perda di valore. Se gli altri beni con l’individuale ap- 
propriazione diminuiscono e gradualmente si consumano, venendo sottratti 
al godimento collettivo, la coltura, pur con l’individuale acquisizione, non 
. solo rimane sempre integra per il godimento collettivo, ma s’ intensifica 
e tende all’ aumento. Gli altri beni, una volta che sieno ripartiti e conqui- 
stati, non possono essere più materia di conquista; ìa coltura invece può 
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(1) Croce B.: Filosofia della pratica, pag. 157. 
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essere acquisita da tutti senza-per questo diminuirsi o distruggersi. Gli 


È altri beni acuiscono pertanto l’istinto della competizione, e quindi fanno 
; sorgere rivalità, odî, lotte fratricide, la coltura invece avvicina, pone in 


contatto, collega gli spiriti. Essa quindi insinua fra individuo-e individuo 
dei nessi di collegamento, diventa un mezzo di comunicazione fra gli 


|’ spiriti, il mezzo migliore di comunicazione. Senza la coltura, gli spìriti, 


chiusi in se stessi, rimarrebbero estranei l’uno all’ altro. La coltura, come 
| possesso comune, come campo collettivo di conquista, pur nell’indivi- 
duale acquisizione, li fa conoscere, li avvicina, li affratella. Ha valore di 
bene di scambio e di comune denominatore nella società degli spiriti. 
Non che sia, nè possa essere, una in tutti, pretesa assurda dei soste- 
nitori dell'istruzione integrale. Essa non è uniforme, anzi è varia e varia- 
mente circoscritta ed atteggiata, ma ha un fondo comune: ha cioè dei 
nuclei e dei nessi basilari che costituiscono quasi il tronco del grande 
albero della coltura umana. 
| Anzitutto la lingua, la quale è la base e la condizione della coltura. 
Può essa non avere un valore intrinseco, ma ne ha sempre uno estrinseco 
strumentale. Essa è il necessario veicolo per la comunicazione e il com- 
mercio fra gli spiriti. E però più lingue conosciamo e meglio e più facil- 
. mente possiamo entrare in relazione con un maggior numero di persone 
‘e col patrimonio spirituale di più popoli. Il poliglottismo è una delle neces- 
sità inerenti alla coltura contemporanea, almeno sino a che non si sarà 
affermata e realizzata l’utopia della lingua universale, della Weltsprache, 
sia nella forma del Volapiik o dell’Esperanto o nella reviviscenza del 


- latino. Se le fondamentali ed originarie espressioni delle produzioni del 


pensiero richiedono nell’individuo il possesso, più che sia possibile ampio, 
“di una lingua, della sua lingua, di quella che apprese per semplice e 
naturale processo d’imitazione dalle labbra materne, le esigenze della 


vita contemporanea impongono che il suo spirito sia aperto ed esercitato. 


ad adergersi alle manifestazioni di pensiero concretantisi in lingue diverse 
dalla sua, all'uso e al possesso di svariate forme dello strumento di 
comunicazione dell’ attività cogitativa. 


K 


Ma il linguaggio come semplice mezzo di comunicazione fra gli spiriti 
ha solo valore strumentale, che mette in attuazione contenuti che possono 
essere molteplici, e però distinti e disparati. Come tale esso non è la 
coltura, ma ne è una condizione. Ne è la forma che attende la sua 
‘materia. Questa non può esser data dalle conoscenze tecniche, da quelle 
che riguardano le singole applicazioni dell’attività umana, che riassumono 
le esperienze fatte nei singoli ordini della realtà. Il tecnicismo per sua 
stessa natura è distinzione, separazione, allontanamento; avvicina i simili 

| per più e meglio allontanarne i dissimili; costituisce come tanti gruppi 
separati nel grembo della società, rinchiusi tutti nella cerchia dei loro 
interessi e nell’ambito di appropriate conoscenze. 
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CENOBIUM 


Non forma la REA degli spiriti, perchè i incapace d’ introdurre linee 


d’intercomunicazione fra spirito e spirito, fra gruppo e gruppo. 


La società degli spiriti, o società animata — die deseelte Gesellschaft, 
come la denominava l’Herdart — che raccoglie in sè il perfezionamento 


dell’aggregazione degli individui umani e che s’ incardina sulle istituzioni 
adatte ad assicurare lo svolgimento dell’arte e della scienza, sulle istitu» 
zioni, cioè, che costituiscono il sistema di coltura, il Aw/tursystem; la 
società degli spiriti non può trovare che in se stessa il proprio mezzo 
di coesione. Il quale da altro non può derivare se non dalla rappresen» 


tazione intuitiva o concettuale del mondo nella sua più alta manifestazione . 
estetica — die Weltaesthetische Anschauung —: Rappresentazione estetica. 


del mondo, che mentre riassume in sè il grado intuitivo nell’arte e quello 
concettuale nella scienza, raccoglie e subordina nella sua unità superiore 
le manifestazioni varie prodotte dall’osservazione della natura e dal com- 
mercio degli uomini mediante la metodica elaborazione ed integrazione . 
dell’istruzione 

| E però nel nostro ideale di cultura, dalla rappresentazione della natura 
e dai rapporti umani, derivano in .una successione di gradi l’arte e la 
scienza: non le singole arti, nè le singole scienze; ma l’arte e la scienza 
nella loro più generale espressione: l’arte per eccellenza cioè quella che 
per esprimere gl’interni moti dell’anima si serve del linguaggio, la scienza 
in modo eminente, cioè la scienza delle scienze, la rappresentazione con- 


î 


cettuale della realtà e della vita, in una parola, la filosofia. Perciò la — 


lingua non ha semplice funzione strumentale, ma anche e sopratutto valore 
come espressione intuitiva dello spirito e però nella sua esplicazione 


come produzione letteraria. La letteratura non soltanto perchè risponde 


in modo immediato e comprensivo alle facoltà d’espressione dello spirito, 
ma anche perchè riproduce isolati o connessi stati d’animo e rappresenta 


ciò che gli spiriti hanno in comune, promuove reviviscenze spirituali, 


ispira sentimenti di affinità, suscita simpatie, costituendo in tal modo non 
solo un mezzo di collegamento fra gli spiriti, ma anche un modo di eleva- 
zione e di perfezionamento. Essa ha ome funzione di formazione dello 


Spirito. 


Nella letteratura gli spiriti formati si sentono poi in contatto, quasi 
collegati insieme da un contenuto comune, da un patrimonio collettivo 
che trascende le individuali acquisizioni. Leggete un’ opera letteraria, com- 


prenderla, penetrarla, riprodurla nel proprio io, rivivendo possibilmente 
gli stati d’animo attraversati da chi la ideò e la eseguì, equivale ad ele- 
‘vare il proprio spirito sino alla coltura. Rendendone partecipi altri, un 


circolo di coltura si costituisce, in cui tutti i membri hanno spiritual. 


| mente qualcosa in comune, qualcosa che supera l’ angolo visuale delle 


individuali vedute e forma come uno strato collettivo fatto d’idee e di 


sentimenti, di pensieri e di emozioni. L’ emozione estetica è anzi il primo. 


passo per la dischiusione e l’irradiazione dello spirito; il quale altrimenti 

rimarrebbe come in rocca chiuso in se stesso estraneo agli altri spiriti 

per un esagerato amore di auto-conservazione. Non altrimenti S. Teresa 

concepiva l’anima umana come un castello nel quale si penetri attrayerso 
": 6 I ni 
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| lungo cammino per sette porte ascendendo sette successive stazioni. E in 
si tali condizioni lo spirito rimarrebbe se da altre forze non fosse spinto 
È | verso l’esterno a congiungersi con altri spiriti, mediante ritmici moti di 

diffusione che non possono essere provocati se non da emozioni di simpatia, 
|_ cioè da moti diffusivi dell’animo ricercante la partecipazione di altri es- 
| ‘Seri. Questa tendenza dello spirito ad uscire da sè per avvicinarsi ad altri 
| e partecipare alla loro vita consegue a pieno il suo intento se in questi 
| lo stesso movimento si determini; la qual cosa può avvenire quando la 
| medesima emozione estetica si presenti e vibri, sia nella forma di un’ar- 
monia di suoni che attragga e seduca l’udito, sia sotto l’aspetto d’un 


de 
LA) 
bi 
sr 


18 


sia nella reviviscenza di suoni e di colori, d'immagini e d’ idee, di ricordi 
e di rappresentazioni che conquisti l’animo e lo renda vibrante d’ emo- 
| zioni. L’arte diventa così prezioso mezzo e strumento di coesione sociale: 
dischiude gli spiriti, ne stimola i movimenti di espansione, li fa tendere 
i gli uni verso gli altri, forma un'atmosfera comune nella quale tutti gli 
| Spiriti vibrano all’unisono come una sola anima. 


specifica determinazione, ma come tendenza alla spiegazione generale 
della vita e dell’universo, sotto qualsiasi forma la si presenti: di filosofia 
| propriamonte detta, di religione, di scienza in senso generale. Ogni inter- 
pizzione generale dell’ universo, in quanto si rende capace di essere 
| acquisita, accettata e partecipata da una collettività diventa un mezzo di 
coesione degli spiriti. Tale nei primordi della civiltà e in lunghi periodi 
| della vita umana fu la religione: religio da religare, quasi come forza di 
| collegamento perchè tutti gli uomini riuniva sotto una comune credenza. 
| Tale in evoluti stadi dello spirito la scienza in senso generale come 
} | provvisoria e razionale determinazione ed interpretazione delle leggi 
sovrane della vita e del mondo. Tale in ogni tempo la filosofia come 
| geniale tentativo di ricostruzione concettuale del cosmo ricollegante in 
| un saldo nesso di principii la varietà delle leggi e dei fatti tutti della 
È vita, spesso con la tendenza verso un’unità superiore integratrice come 
di 
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in culmine o in vertice, da cui derivi e si proietti la multiforme serie 


delle interdipendenti leggi dell'universo. 
fi Intuire e comprendere, percepire e speculare — intuizione e concetto: 


ecco le forme nelle quali si attua lo spirito ed attuandosi vive e si esplica. 


| Artee filosofia, letteratura e scienza ne costituiscono la trama che è col. 
| tura. Risiede in ciò il nostro ideale di coltura: non unilaterale, non par- 
ziale, ma transitorio e contingente nel suo contenuto, permanente nello 
spirito che l’ anima, vivido d’ impressioni per il terreno che vuol fecondare. 
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t Se nei suoi lineamenti generali l’ideale di coltura da noi vagheggiato 
si appalesa come forma umana della formazione dello svolgimento dello 
spirito, occorre anche ricordare che per un complesso di fattori e di cir- 


concerto di colori che suggestioni la vista e stimoli la contemplazione, 


E con la letteratura e l’arte la filosofia: la filosofia non nella sua 
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costanze di varia indole e natura le società degli spiriti sì vengono svol. 
gendo secondo alcune speciali determinazioni in relazione alla vita dei k 
singoli popoli, in quanto un popolo sotto l’ aspetto spirituale rappresenta — 
un fondo comune di tradizioni, di affinità etnica, di avvenimenti, di emo- 
zioni, in una parola, di vita insieme trascorsa con un legame saldo venu- 
tosi man mano rafforzando. Vi è insomma come speciale determinazione 
di quella coltura che tende come a precipua sua funzione a far diven- 
tare l’uomo veramente uomo, una coltura meglio circoscritta nelle sue 
determinazioni e nei suoi confini, una coltura basata su qualcosa che è 
insita alla vita dei popoli e ne rappresenta in sintesi e come in forma 
prospettica il passato nella sua congiunzione col presente ed entrambi 

‘ cospiranti verso l'avvenire, come naturale processo di derivazione dalle 
condizioni del passato attuantesi nel presente. 

È la coltura nazionale la quale riposa come su suo solido fondamento 
sulla concezione, pur nella sua ideale astrazione viva ed attuosa, di un’a- _ 
nima nazionale. di i 

» La nazione è un dato di fatto, una stratificazione storica; l’anima | 
nazionale è invece un dinamismo, è però sempre in movimento, sempre 
pronta a risentire le svariate impressioni del mondo esterno e a reagirvi 
secondo propria natura. L'anima nazionale si alimenta della vita del pas- 
“sato di una nazione, non solo ritrovando in essa se stessa, ma anche at- 
tingendovi potenti energie per consolidarsi e resistere agli urti esterni. 
È la storia la grande alimentatrice dell'anima nazionale. Mediante lo studio — 
della storia un popolo ritrova se stesso nelle gioie e nei dolori superati, 
nel ricordo dei suoi trionfi e nell’amarezza delle sue angoscie, ritrova 
sempre se stesso, attraverso le più strane e spesso tristi vicende, pet 
gridare alto al mondo in nome della giustizia e dell’ equità umana i sacro- 
santi suoi diritti, per il raggiungimento dell’ideale insito nella sua origi- 
naria natura e proprio della missione che esso è destinato a compiere 
nello sviluppo della civiltà. 


Giacomo Tauro. 


Si è pubblicato, a cura del “ Coenobium ,,, un interessante 
‘articolo (in opuscolo di 36 pp. in-8 gr.) del nostro collaboratore 
Giuseppe Zoppola, su l'argomento: DELL’ORIGINE E DELLA 
| DIFFUSIONE DEL PECCATO. Troppo lungo per essere inse- 
rito nella rivista, verrà spedito GRATIS, sino ad esaurimento 
delle copie stampate, a quanti dei nostri lettori ne faranno 
direttamente richiesta all'autore. Indirizzo: Conte Giuseppe 
Zoppola - NIGOLINE (Provincia di Brescia). i PARE 


| L’INVENTION DES MARTYRS GERVAIS ET PROTAIS 
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. Dans son remarquable ouvrage Les origines du culte des 


 Martyrs ('), le R. P. Delahaye, bollandiste, nous met justement 
| en garde contre l’abus du raisonnement par analogie, contre la 
| tentation de transformer les similitudes en ideatités. Mais tout en 
| faisant ressortir les caractères originaux, spécifiquement chrétiens 
de ce culte, il ne peut dissimuler ses nombreuses ressemblances 
avec celui des dieux et des héros: |. 
“Dans l’antiquité, dit-il (?), la croyance à l’intervention de la 
| divinité par des apparitions et des réves en tout ce qui touche à 
la religion était si universellement répandue, au moins dans les 
' milieux populaires, que l’on ne saurait attribuer exclusivement è 
 l’éducation chrétienne les préoccupations de cet ordre. Les dieux 
et les héros se montraient aux mortels endormis ou éveillés 
| et nombreuses sont les inscriptions votives placées à la suite d’une 
| apparition, ex visu. Eux aussi venaient demander l’érection d’un 
 autel ou des ornements pour un sanctuaire, indiquer la place où 
| reposaient leurs os et exiger des honneurs trop longtemps inter- 
rompus. Quiconque prétendait avoir été l’objet d’une pareille fa- 
| veur ne se heurtait pas, dès l’abord, à une scepticisme déterminé. 
On était tout disposé à le croire sur parole, surtout lorsque la 
communication divine répondait à de secrets désirs, à des espé- 
rances longtemps entretenues ,. 
i Tout le chapitre Developpement du culte des Martyrs est 
typique et montre jusqu’où pouvait aller la crédulité chez des 
hommes par ailleurs intelligents et sincères, mais dénués de mé- 
\thodes d’observation et de critique et si facilement illusionnés par 
da “ logique du sentiment , ou le souci de l’“ édification a) 

Je ne citerai qu’un exemple: l’invention par St. Ambroise, 
en 386, des reliques attribuées aux martyrs Gervais et Protais. Le 
diacre Paulin, biographe d’Ambroise, avoue que leurs noms aussi 


bien que leurs sépultures n’étaient pas connus jusqu’alors tf. 


nomina ita etiam sepulcra incognita erant (*). “ Nous constatons, 


._(‘ Bruxelles, Bureaux de la Société des Bollandistes, 22, boulevard 
St. Michel, 1912. 

| _—(@’P. 89, cfr. du méme auteur Les legendes hagiographiques, cap. VI. 
. (5) Vita Sancti Ambrosii a Paulino ejus notario ad beatum Augu- 
tinum conscripta, N. 14; Patrol. Migne, tome XIV. 
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dit le DE Nciengye: que S. Ambroise n'eut pas recours à a tr 
tion officielle de son église pour restaurer ce culte périmé; bi 
moins, cette préoccupation de se rattacher au passé n’apparaît 
nulle part, et les souvenirs des vieillards ne se précisent un peu 
qu’après les faits accomplis nunc senes repetunt audisse se ali s 
quando horum martyrum nomina titulumque legisse (!). pia 
Comment Ambroise connut-il l’existence de ces martyrs? © Pera 
somnium (*), per visum , (*), dit St. Augustin; par révélation, di- 
sent aussi le diacre Paulin (‘), Gaudence de Brescia (*) et Paulin 
de Nole (°). Ambroise est moins explicite: “ Comme je dédiais une 
basilique (l’Ambrosienne), écrit-il è sa soeur, une partie de la foule 
m’interpella et me dit: Dédiez-la comme vous l’avez fait pour la 
‘ basilique Romaine. Qui, répondis-je, si je trouve des reliques de 
martyrs. Statimque subiit velut cujusdam ardor prodigti ("). 23 
Une “ sorte de pressentiment ,, dit le P. Delehaye. Je préfère. 
la paraphrase de Tillemont: “ Aussitòt je sentis un mouvement . 
et une ardeur particuliè&re qui me fut comme un présage de ce 
qui devait arriver ,, (*), On avouera qu’un homme, en pareil état 
5 d’émotivité, n’est pas RIFCIEFRIEAE disposé à faire de l’observation 
objective, désintéressée, et l’on s’en rend mieux compte encore en — 
‘voyant avec quelle négligence Ambroise donne les informations: 
«“ Quid multa?... Quid multa? ,, répète-t-il deux fois en quelques 
| lignes. Il abrège, parce que son but est d’édifier, non d’expliquer. i 
“ Quid multa? Dominus gratiam dedit. Formidantibus etiam 
clericis jussi eruderari terram eo loci qui est ante cancellos sanc- 
torum Felicis atque Naboris , (*). | - 


x 


4 


ha 

‘ e 

(') Ambroise, Epist. XXII, Patrol. Migne, tome XVI. «d 
(?) De Civitate Dei, L. XXII, c. 8, n. 2. 
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(*) Confessiones, L. IX, c. VII i 

(9) Vita S. Ambrosii, n. 14. } 

(*) Sermo XVII, Patr. Migne, tome XX. n 

(0) Epist. XXXII, P. M. T. LXI. b 

(*) Epist. XXII. 4 
(*) Memoires, t. II, p. 86. D’ailleurs le R. P. Dada ajoute testo 4 

loin, pag. 92: « L’ensemble des témoignages n’est pas sans présenter de | 
difficultés et paraît démontrer qu’en cette circonstance l’enthousiasme 
l’emporte sur l’observation minutieuse de toutes les particularités ». 

À (*) « Nous supposons que cela se fit immédiatement après les cris du 
v. a, peuple et qu’ainsi la vision d’Ambroise avait précédé. Cela n’est pas È 
néanmoins nécessaire, car il peut avoir laissé passer quelques jours | 
depuis les cris du peuple et avoir eu cependant la vision, Les Bénédic- 
tins paraissent avoir pris ce sens n. TILLEMONT: Mèmoires pour servir à — 
l histoire ecclésiastique des six premiers siècles. Paris, Robusigl 169% 
tome II, pag. 86. 


n 
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: > A possible de s savoir si c'est ROLE di reiht après la requéte 
«du peuple qu’Ambroise ordonna les fouilles, ou seulement au 
È bout de quelques jours, Spi lesquels aurait eu lieu la vision, 
H Je songe. i 
di - « Je trouvai des signes convenables ,, continue-t-il. Quels 
È signes? Une inscription? Des palmes gravées sur la pierre, comme 

le suppose Dom Ceillier ()? C'est gratuit. Il ne s’agit pas d’une 


vision antérieure, d’un songe préalable, puisqu’Ambroise dit qu’il 


trouve ces signes, comme va il dire: nous frouvîmes deux corps, 


Hi 
? 
i 
È. etc. ,; il ne s’agit pas non plus des manifestations, diaboliques 
i auxquelles donnèrent lieu les possédés, ce qui a trait aux dits 
proessdes étant relié è la phrase par un ettam. Il semblerait donc 
î qu’une fois l’addition relative aux possédés terminée, c “est inventi 
Î _qu’Ambroise développe (?) par l’inverimus. 
—_Néanmoins, l’invenz peut étre fort bien considéré comme di- 
È stinct de l’invenimus. Il s'agirait “ d’indices qui avaient frappé le 
saint évéque ,, (Delehaye), ou d’informations prises, de traditions re- 
È cueillies par lui relativement au sous-sòl de la basilique Naborienne 
où quelques personnes pouvaient vaguement savoir qu’il se trouvat 
d “d’antiques sépultures, un ancien lieu de culte. De là peut-étre les 
È attestations tardives, il faut l’avouer, des vieillards. 
._Voici en tout cas le texte: of 
« Inveni signa convenientia, adhibitis etiam quibus per nos 
manus imponenda foret, sic sancti Martyres eminere coeperunt ut, 
adhuc nobis silentibus, arriperetur urna et sterneretur prona ad 
. locum sancti sepulchri. Invenimus mirae magnitudinis viros duos, 
cut prisca eetas ferebat. Omnia ossa integra, sanguinis plurimum. , 
Et voici l’interprétation de la scène par un moderne historien 
d’Ambroise: “.... Renseigné par Dieu méme, Ambroise mena ses 
| clercs è la basilique Naborienne et leur désigna le lieu qu’il fallait 
| creuser. Ils ouvrirent la terre non sans quelque défiance et parvenus 


.crale et auprès d’elle deux corps d’une haute stature “ comme ceux 
des hommes antiques. , Les ossements étaient intacts, la téte sé- 
| parée du tronc et il y avait encore dans l’urne des restes de sang , (‘). 

Ce n’est pas tout-à-fait ce que dit Ambroise: “ Sanguinis plu- 
rimum , et dans le premier sermon: “ Sanguine fumulus madet ». 


(') Dom CEILLIER: Histoire générale des auteurs sacrés et ecclésiasti- 
| ques, Paris, Vives, 1860, tome V, p. 387. 
__ (@) La présence du sang serait un de ces signes: « apparent cruoris 
triumphails wofe », dira-t-il dans le premier Sermon de la Lettre XXII 
(*) BaunarD: Vie de S. Ambroise. Poussielgue, 1871, p. 351. 


| à une certaine profondeur, ils trouvèrent, en effet, une urne sépul- 


i pulchri »- Renverser l’urne contenant È sang? Albe pro- 
cédé! Est-ce donc qu’elle renfermait les ossements? Mais Ambroise 
— ——1a bien l’air de juxtaposer les deux faits, celui que je viens de citer 
et le suivant: “ Invenimus mira magnitudinis viros duos, ut prisca 
RR eetas ferebat ,. Si les ossements eussent été mélangés dans l’urne, 
Ambroise n "Qt pas eu besoin de spécifier sue: la téte ne tenait pas 
LA au corps “ avulsum humeris caput ,. i 
«a ._Tillemont (') ne donne point ses raisons, mais il adopte une o 
lecture qui supprime ces difficultés et éclaircit tout le passage: una 
au lieu de urna. Ambroise a fait venir des possédés et, avant mèéme 
qu’il eùt ouvert la bouche, les martyrs agissent: une possédée, 
saisie, se jette sur le sol: “ sic sancti Martyres eminere coeperunt 
ut, adhuc nobis silentibus, res una et sterneretur prona ad 
"a .  locum sancti sepulchri fa : i 
Tous les vieux manuscrits donnent raison à Tillemont. s nY 
«a donc aucun compte à tenir de l’urne. i 
PE Ce sont des ossements “ ossa , que l’on trouve et que l’on 
range “ ad ordinem , (?). Donc des squelettes que l’on reconstitue, 
non, à proprement parler, des corfs. Si, comme le croit le P. De-_ 
di lahaye, S. Augustin emploie dans le sens propre le mot: corfora: 
SL “ Martyrum corpora Protasii et Gervasii.... per tot annos incor- 
| rupta, (*),on prend sur le fait, chez les contemporains, la transition 
de l’histoire à la légende. Il est vrai que la trouvaille avait eu lieu 
avant sa conversion; il n’est que l’interprète de la rumeur publique. 
È La question se complique de la présence du “ sang ,. 
. Sang desséché? Ou sang liquide? L’expression_ d’Ambroise: 


k 
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i (4) « On avait amené plusieurs possédés pour leur imposer les mains. 
i (et c’estait apparemment une manière de vérifier les reliques). Aussi le 
| premier témoignage (que Dieu donna) de la vertu des deux martyrs fut, 
dit S. Ambroise, qu’avant méme que l’on commengast les exorcismes, 
une des possédées fut saisie (et agitée du démon) et jetée sur le lieu du 
saint sépulcre ». Mémoires .... tome II, p. 87. — J'ai consulte sur ce point 
LI le savant éditeur des ceuvres de S. Ambroise (les Leffres n’ont pas encore 
| —paru),le Dr. Schenkl (Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum, editum 
| consilio et impensis Academia Litterarum Cosarea Vindobonensis). Il m’a i 
| —répondu que « tous les vieux manuscrits collationnés jusqu’ici donnent 
| una et non urna. Dans les Acta Sanctorum (19 juin) urna est écrit en 
| italiques, donc donné comme problématique. i \ 
(?) «Ossa omnia integra.... Condidimus integra ad ordinem ». Eb. XXI 
td Conf. L. IX, cap. VII. > 


4 Sanguine Pia madet , est favorable è la seconde hypothèse. 

. Mais cette phrase n’est pas SERATA à la Lettre d’Ambroise à sa 
> soeur Marcelline; elle se trouve dans l’un des Sermons qui lui sont 
| ; annexés; or prendre, en pareille matière, des métaphores oratoires 
èà la lettre serait un procédé plus que risqué ('). 

—_ Ambroise n°était ni chimiste, nì physiologiste (*): toute substance 
rouge saturée d’humidité devait nécessairement produire sur ses 
| sens une impression qu'il rendait par “ madet ,. Ce n’est, d’ailleurs, 
| pas sur la liquidité, mais sur /a couleur du sang qu’il insiste dans 


$i 


le second sermon (de la Lettre XXII): “ .... Habet sanguis vocem 
| canoram que de terris ad coelum pervenit. Legistis dicente Deo: 
— “ Sanguis fratris tui clamat ad me ,. Et hic sanguis clamat coloris 
| indicio, sanguis clamat’operationis preeconio, sanguis clamat pas- 
sionis triumpho ». 

Gaudence de Brescia, qui avait la passion des reliques, recut 
une partie de ce sang: “ Post istos habemus Gervasium, Protasium 
atque Nazarium qui se ante paucos annos apud urbem Mediola- 
| mensem sancto sacerdoti Ambrosio revelare dignati sunt, quorum 
: sanguinem tenemus gypso collectum, nihil amplius requirentes; te- 
| mnemus enim sanguinem qui testis est passionis , (°). 

- Dans l’idée de Gaudence, ce sang, avant d’étre recueilli et so- 
— lidifié au moyen de platre, avait, été liquide; or nous avons une 
confirmation de cette croyance dans les récits que précisément fait 
le diacre Paulin de l’invention de St. Nazaire dont il prétend avoir 


hi 
| 
i 
È  (*) Par exemple, la métaphore de Chrysostome: les Saints Juventin 
et Maximin se présentant à Dieu portant en leurs mains leurs tétes san- 
1 glantes — qui, prise au mot, eut un tel succès au moyen-àge (P. DELEHAYE, 
fi op.:cit., p. 136). 

È (?) Si Pon veut apprécier la différence entre la mentalité d’ Ambroise 
w° 


Ta 


ti. de 


| sédés de simulation: « Audivi multa componi; hoc nemo unquam fingere 
È potuit ut daemonem se esse simularet. Quid illud, quod ita exagitari eos 
i simulandi ? ». Pour lui aussi le fait d’une guérison d’aveugle, survenue 
| pendant la translation, est de suite érigé en miracle évident. 
; (*) Sermon, XVII, P. M., tome XX, p. 963. — La légende de la planche 
| tombée sur les crànes des saints Gervais et Protais (S. GréGoIRE: De gloria 
_ martyrum,L.I, cap. XLVII) et déterminant un jaillissement de sang dont 
n aurait imbibé quantité de linges paraît inventée pour expliquer l’abon- 
dance de ces reliques en Italie et dans les Gaules. Je ne parle que pour 
: _5mémoire de la pseudo-lettre LIII d’Ambroise (Apparition de S. Paul, 
À Histoire des Saints Gervais et Protais; cfr. Légende dorée, 19 juin); elle 
| se trouve P. M., tome XVII, p. 743. Voir son rejet par TiLLemont: Mé 
È moires, tome II, p. 539. 


et la nòtre, voyons quelle réponse il fit aux Ariens qui accusaient les pos: 


| videmus, quibus manus imponitur? Ubi hic locus fraudi est? Ubi suspicio 


vu le sang liquide et la téte aussi fraîche que si elle eùt été ré- | 
cemment lavée: “ Quo in tempore sancti Nazarii martyris corpus 
quod erat in horto positum extra civitatem, levatum ad basilicam — 
v Apostolorum quae est in Romana transtulit (Ambrosius). Vidimus. | 
i autem in sepulcro quo jacebat corpus martyris (qui quando sit passus, 
È usque in hodiernum scire non possumus) sanguinem martyris ita. | 
i recentem quasi eodem die fuisset effusus. Caput etiam ipsius, quod 
ab impiis fuerat abcissum, ita integrum atque incorruptum cum 
capillis atque barba, ut nobis videretur eodem tempore quo leva- 
batur lotum atque compositum in sepulcro. Et quid mirum quando-. 
quidem Dominus in Evangelio ante promisit, quod capillus de capite 
corum non peribit? Etiam odore tanto repleti sumus ut omnium 
‘aromatum vinceret suavitatem SA 
‘29 ; “ Quid mirum!!... , Ladenaoit pour ceux que définissent Dieu 
par la toute-puissance magique. Inutile d’entamer à ce sujet une 
discussion, mais je ne crois pas trop m’avancer en mettant au défi 
la plupart des lecteurs de pouvoir honnétement, loyalement admettre 
que Gaudence ait vu cette téte dans un tel état qu’elle paraissait 
bien plutòt sortir des mains du coiffeur que de celles du bourreau. 
Et s’il n’a pas vw la téte merveilleuse, il n’a pas v4 davantage 
“ sanguinem ita recentem quasi eodem die fuisset effusus ,. > 
Ou s’il l’a vu, c'est par suite d'une habile mise en scène, d’’ une 
pieuse supercherie. i 
Le R. P. Delahaye prévoit l’objection et après avoir reconnu 
que les témoignages (relatifs è St. Gervais et St. Protais) manquent 
“ de consistance ,, il ajoute: “ Conclure de là, comme on l’a fait, 
quil n'y eut dans cette histoire qu’une habile mise en scène ima- 
ginée pour impressionner les Ariens (?) dans un moment critique (?), - 
c'est fort exagéré, et l’on devrait bien nous dire en méme ani 
comment pareille explication se concilie avec la droiture et l’éleva- 
tion du caractère de S. Ambroise (‘). ,, nt 
Mais il existe une autre alternative que celle de S. Ambroise — 
 trompeur — c’est S. Ambroise trompé, victime de io désir 


a 


(') Vita auct. Paulino, n. 32; P.M., tome XIV. — Ce « qua fini v? 
« quoi d’étonnant »? rappelle les « Quid multa n « A quoi bon en dire 
davantage? » d’ Ambroise. De part et d’autre, il s’agit de « vues de la foi », 
| non d’observation rigoureuse. 
(GRASS SEECK: Geschichte des Untergangs der antiken Welt, v. III. "Beta 
1909, P. 24. | 4 
— (* A cette époque, l’impératrice Justine, mère du jeune empereur _ 33 
Valentinien, ayant adopté les idées des Ariens, persécutait Ambroise. — 
«Cfr. Confessionum, lib. IX, cap. VII, = Lal 
Di (‘) DeLEHAYE: Les origines du culte des Meno pi 93: 


al | 


* 


| que les fidèles avaient qu'il découvrît des reliques (') et qu'il les: 
| découvrît dans des conditions qui parussent ne permettre aucun 
|. doute. Les fouilles ont pu étre preparces è l’insu de l’évéque. 

È Objectera-t-on que rien, après tout, ne force è prendre à la 
— lettre la phraséologie de Gaudence: la téte proprette, le sang li- 
| quide? Gaudence a vu, mais comme voient les mystiques, à travers 
A leur tempérament. Ambroise, dès lors, ne nous met-il pas lui-méme 
i. sur la voie d’une hypothèse qui fournirait une explication plausible 
(Ù des trouvailles, abstraction faite des embellissements légendaires? 
È Nous n’aurions plus Ambroise trompé, mais Ambroise se trompant. 
g-_ “Nous trouvames des os de dimensions considérables, écrit-il, 
| comme ceux d’hommes du vieux temps ,. Prisca atas. 

«— —©r plus d’une fois les lieux de culte paîens ou chrétiens furent 
| établis sur l’emplacement de lieux de culte préhistoriques, temples 
ou sépultures. Il paraît probable, par exemple, que c'est un cràne 
| néolithique trépané dont l’étrange mutilation a donné lieu à la lé- Ei 
| gende de la perforation du cràne de St. Aubert (?): 


|—St. Michel apparaît è l’évéque d’Avranches et ordonne de lui 


ta construire une chapelle sur le sommet du mont (au lieu dit Tumba 
ou ad duas Tumbas, cù se trouvait un tumulus et une sorte de 
| dolmen); l’éveque tarde à obéir; l’archange apparaît de nouveau 
| et lui touche le crane qu'il laisse perforé.... 
3 Ne serait-ce pas une sépulture préhistorique qu’aurait retrouvée 
— Ambroise dans ses fouilles? On aurait dès lors une explication pro- 
— bable de cette substance rouge qui aurait été prise pour du sang — 
| le “ sanguinem gypso collectum ,, dont parle Gaudence. 

| —‘La coutume de mettre dans les sépultures des provisions d’ocre 
— rouge dont le nom populaire est précisément la “ sanguine , ou de 
cinabre (sulfure rouge de mercure), et d’en saupoudrer les cadavres 
| ou d’en teindre les os préalablement décharnés s’étend, en effet, 
| depuis la période du renne jusqu’au plein age du bronze. Je me 
contenterai de citer quelque exemples de l’époque néolithique: 


T99È 


| (A lire le récit par Paulin de l’invention des S. S. Nazaire et Celse, 

1 ‘on croirait qu’Ambroise possédait un don d’impressionabilité par certains 

objets cachés. Je n’insiste point, car on commence seulement à étudier 

scientifiquement ces questions. 

: (2) Cfr. articles et discussions de M. M. Baupou:n, Bouranquoy, GuENIN, 

| dans le Bulletin de la Société prehistorique frangaise, décembre 1910; janvier 

et aoùt 1g11. Citons en exemples les dolmens transformés en chapelle, à 

Ja Plouaret (Cotes du Nord), à S. Germain de Confolens (Charente), à Pavia, 

district d’Evora (Portugal); et le menhir de Kernuz (Bretagne) « où des 

figures de dieux ont été sculptées en relief vers le premier siècle » 
| (S. RetnacH: Orpheus, p. 165). i 


Sidelcues Sana comme ceux des Bagise Rowase 0) fear: des 
ra: couches d’ocre rouge, par contre on en connaît plusieurs où des 
430 | matières colorantes, renfermées ou non dans des vases, avaient été 
déposées près du squelette; dans d’autres tombes néolithiques, le 
cràne ou d’autres os étaient colorés de rouge. A Chamblandes | 
(Suisse) des morceaux d’ocre, en général de couleur rouge, avaient i 
été placés dans la région de la téte et des mains des squelettes. 
Plusieurs phalanges, une mandibule et un cubitus étaient encore .. 
couverts d’une couche de cette substance. L’ocre, parfois en gros 
morceaux déposés dans des poteries, à été également découverte 
dans les grottes funéraires de la Ligurie. La méme association de . 
matière rouge colorante et d’os humains a été constatée dans plu-. 4 
sieurs nécropoles et tombes néolithiques de la Russie, en ‘Allemagangi È 
en Espagne et en Portugal.... (?) , 

Dés 1906 Salomon aio a soutenu pareille types È: 
“ Quelques sépultures remontant è l’époque quaternaire et beaucoup 
d’autres plus récentes ont livré des squelettes qui, décharnés è l’air 
avant l’inhumation définitive, ont été recouverts d’une couche d’ocre 
rouge. Cet usage se rencontre depuis l’Espagne jusqu’en Russie, 
on l’a constaté aussi en Océanie et dans l’Amérique du Sud. Il | 
répond certainement à une idée religieuse, le rouge étant la couleur. 
de la vie, par opposition è la paàleur de la mort. On trouve aussi | 
des tétes séparées du tronc, peut-étre par crainte du “ vampire si È 
Ainsi s’explique la découverte singulière, faite è Milan en 386, "d’une 
sépulture contenant deux grands squelettes décapités et peints ‘en 
rouge. Saint Ambroise alors évéque de Milan, crut et fit croire que | 


> 
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(*) Grottes de Grimaldi: Nord de l’Italie:: Paléolithique supérieur. 

(£) DécHELETTE: Manuel d’archéologie préhistorique, Paris, Picard, 1908, 
tome I, p. 565. — Survivance d’usages analogues, aux temps historiques: 
« ....On sait, dit M. Marcellin Boule, résumant un ouvrage de M. Kou- 
lakovski Sur e question des squelettes colorés (Kiev, 1905), que (chez les re. 
Romains) le simulacre de Priape était toujours teint en cette couleur (rouge). dl 
Pline l’Ancien nous apprend qu’à une époque très ancienne, aux jours. 
de féte, on peignait en rouge la face du dieu supréme de Rome Jupiter _ 
Capitolin. Plus tard cet usage en amena un second. Comme les triompha- 
teurs lorsqu’ils montaient au Capitole, étaient censés représenter le dieu, | 
ils avaient aussi, dans cette occasion solennelle, le corps et le visage. 
peints en rouge. C’est ainsi fardé que Camille monta au Capitole vers : 
| l’an 400 avant J. C. Plus tard encore, il ne restait plus de cet usage que 
le souvenir; on mélait de la couleur rouge aux essences parfumées qu'on. ] 
offrait aux convives lors du festin donné par le triomphateur le jour 
de son triomphe ». Ea 1906, p. 595; | 
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Protais, encore couverts du sang que leur supplice avait fait ré- 


| pandre.... (') ,. 


— Qu'il y ait eu decharnement préalable, c’est une question tech- 


| nique à discuter. Cela se concilierait difficilement avec ce que dit 


Ambroise: “ Ossa omnia integra.... condidimus integra ad ordinem He 


 Ambroise fait ranger les ossements dans leur nouvelle sépulture 
_“« ad ordinem,, vraisemblablement en l’ordre où ils ont été trouvés, 
| c’est-à-dire l’ordre d’un squelette normal. Ce qui le prouve bien, 


c'est cette mention spéciale que la téte, elle, n’était pas è sa place 
anatomique: “ avulsum humeris caput ,. Or, quand il y a déchar- 


“nement, on ne trouve point les squelettes ainsi disposés; les osse- 
| ments ne sont pas er ordre, sauf partiellement (?): on trouvera, par 
| ‘exemple, en file anatomique: un cràne avec les trois vertèbres cer- 
 vicales 1; 2; 3; un fémur avec un tibia; quatre vertèbres lombaires 
G et le sacrum; etc... Il s’agit alors de décharnement ‘après exposition 
è l’air libre; mais certaines parties, tenant encore ensemble par des 


> ligaments, ont été mises ainsi dans le caveau; voilà pourquoi on 


| retrouve leurs ossements en ordre. 


c'étaient. des martyrs chrétiens du temps de Néron, Gervais et_ 


| Mais dans le cas que nous étudions, ce sont les squelettes 


entiers qui sont en ordre. On pourrait soutenir que les cadavres, 


non décharnés, ont été saupoudrés de substance colorante, laquelle 
substance, après la décomposition des chairs, se serait déposée sur 
les os. C'est ce qui est arrivé, par exemple, pour le cràne de 
Sgurgola, territoire d’Agnani (°). Or le texte d’ Ambroise est imprécis: 


% on ne sait si le “ sang ,, est sur les ossements ou d còfe. Cette se- 
| conde ‘hypothèse paraît préférable. 


Le seul detail nettement da c'est la séparation de la 


| tete d’avec le reste du corps: “ avulsum humeris caput ,. Or c’est 
la un usage très répandu, bien que sa signification exacte nous 
. €chappe. Ce rite, que l’on:trouve dès le Solutréen, survit encore 


de nos jours dans bien des ossuaires où l’on réunit les cranes 


 seuls, après inhumation provisoire. Dans la sépulture de Vendrest, 
fe décollation est constante “ (‘*), l’isolement du crane était 


0) S. RemacH: Orfheus. Paris, Picard, 1909 p. 163. Cfr. Notes du 
méme Auteur dans lAnthropologie de 1906, p. 112 et de 1907, p. 718. 

(£) Dr. M. Baupouin; La séepulture néolithigue de Belleville, à Vendrest 
(Seine et Marne). Au Secrétariat de la Société préhistorique frangaise, 


*\ Paris, 21 rue Linné, I9II; p. 76 et suiv. p. 181 à 188. 


(*) DecHELETTE: Manuel d’Archéologie préhistorique, T. I., p. 470. 
(4) Ouvrage cité p. 78. Lire tout le paragraphe 1° du Chap. IX de 


dall partie du Manuel d’ Archéologie préhistorique de J. DécHeLETTE, Tome 
L p. 565. Cfr. p. 296, 297, 470 Sicile et Italie du Nord, etc. — Mgr. BaunarD 
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réalisé par det misatone A l’air libre et traction; Finhnfaien È 
venait qu’ensuite. Mais quels que soient les bfoceaigi quel que 
soit le but du rite, l’existence méme du rite est indubitable. 0° 

Dans le cas de Milan, il n’est donc pas nécessaire de supposer 
Fs une mystification organisée, préméditée. Ambroise savait moins de 
3 préhistoire que nous; il a tout vu avec les yeux de la foi. || 

On comprend, en tout cas, quel ròle l’ignorance, la supercherie, 
ont pu jouer dans ces inventions de reliques et avec quelle raison 
le sentiment religieux exige, à notre époque, des aliments de meil- 
leur aloi. 


MARCEL Han 


(Vie, p. 356) rapporte qu’en 1864 on retrouva (vides de reliques) le sar i 
cophage d’Ambroise et celui des deux Martyrs: « On y reconnut le vase 
autrefois plein le sang dont Ambroise a parlé ». Or nous avons vu qu Vil 
faut lire una et non urna; il s'agit donc d’un vase où, atte 
i Pon aurait mis ce que l’on avait pris pour du sang; il ne s'agit méme 
«que d’un fragment de ce vase: « on y trouva mélés avec de la terre quel- — 
ques fragments d’os humains, l’orifice d’un vase de verre comme on en 
trouve souvent dans les sépultures de martyrs », dit Mgr. Rossi dans 
le procès-verbal de la découverte (p. 609). « Là était également un tron- 
gon de colonne sur laquelle les deux frères avaient eu la téte tranchée ”, on i 
ajoute Mgr. Baunard — sans doute d’après le Cardinal Fr. Borromée qui, 
en 1609, avait constaté (sans parler de « colonne n) /apis marmoreus. 
sanguine aspersus. Comme Ambroise n’en dit mot, on peut traiter la 
| pierre d’inauthentique. Mais ce fait ne serait pas contraire à notre hypo-_ 
| thèse, car les fouilles donnent parfois, avec l’ocre. rouge, les pierres sur 
lesquelles on la broyait et qui en restaient maculées. Cfr. Dechelette. 
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Il faut avoir le courage de nous. donner è r hieure decisive eil 

| » presente qui demande notre concours. 

x Ainsi ont fait les prophètes de tous les HA: et l'iumanité DiÉ 

| par ce qu’ils ont ose étre, dire et faire, non dans de Desa cenacles in 

tane, mais sur to places e i cn 
. 050 Miriam Ji REINHARDT. 9 


NEL VASTO MONDO 
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| UNE CONFÉRENCE SUR LA TURQUIE. (') 


|M. Alfred Durand, l’orientaliste distingué, administrateur hono- 


| entrepris de vulgariser parmi le public francais, par une série de 
 belles portncs, ses connaissances acquises sur la e M. 


Mevani un i auditoire d’élite où se SR un UE élégante, choisie, 

to, parmi laquelle on remarquait les plus hautes personnalités de l’Em- 

| pire Ottoman, et de gracieuses dames musulmanes.... 

eee M: Alfred Durand avait choisi ce titre émouvant: “ Pro vita!... 

| Pour la vie de la Turquie!... infortunée, malheureuse, vaincue, mais 

i qui se relèvera, et, à qui tous les coeurs et toutes les intelligences 
| frrangaises doivent crier: “ Debout! 


UP 


“ Pour la Turquie sì E rueliemeni éprouvée. 3 
Misc" Pour dissiper les E tendancieuses propagées sur son 


; “ Pour la faire connaitre et mieux apprécier du public frangais. 
| ‘Pour que lui soient laissés les moyens de se relever. 
| * Pour qu’on ne s’attaque ni à sa bourse, ni à sa vie. 
“ Pour que les sympathies frangaises lui soient assurées, suivant 
o la dition et la justice. , 
tea | Telles on été, pour la Turquie, les grande lignes de la confé- 
. rence de M. Alfred Durand, qui a été applaudi avec ardeur. 
—_—»—’M. Alfred Durand a dépeint les champs de bataille des Balkans. 
Il nous a fait assister è des visions d’épouvante, aux horreurs de 
| la guerre: le sang versé; les blessés ralant et hurlant; des milliers 
et des milliers de soldats de toutes races tués, entassés les uns 
sur les autres, sans sépulture, sans rien. 
| Ces égorgements atroces, épouvantables et sans nom le trou- 
| bleront toujours. Il voudrait Sa l’irrémédiable ne fut pas. Mais.... sa 


(!) Les bia d’Alfred Durand, en faveur de l’Empire Ottoman. 
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Cette guerre balkanique a deux causes, dit-il: 7a cause ethnique 
et la cause économique. On peut méme dire /es causes ethniques et | 
les causes économiques. l , Ago 
La tache de l’administration du Sultan devenait chaque jour 
| plus impossible par les heurts répétés des races et des religions 
multiples. er x 

Et, d’un autre còté les belligérants étaient endettés dans une 
proportion telle, que la guerre fut un moyen pour eux de sortir de 
leurs embarras financiers. Aux graves difficultés financières s’ajou- 
taient des difficultés purement économiques: la Bulgarie et la Serbie 
cherchent de nouveaux débouchés vers la mer Adriatique et l’Ar- 
chipel; et tous ces conflits d’intéréts firent que la guerre ne put étre 
empéchée par l’ Europe. Mais aussi quelle désillusion pour les di- 
plomates et les gouvernements dès les commencements de cette 
guerre. La victoire des alliés fut un étonnement pour tous et au. 
lieu du “ statu quo ,, territorial envisagé, ce fut le démembrement 
de l’Empire turc qui fut mis en question, et admis par l’ Europe. 

parjure; et, après, les hostilités acharnées entre les vainqueurs! 


x 


Les conditions, imposées par les alliés — pour conclure la 
paix — sont évidemment fort dures pour la Turquie, de la part 
de laquelle elles comporteraient, pour prix d’une guerre où elle 
n’a pas été réduite à merci, l’abandon d’environ 150.000 kilomètres 
carrés de territoire, occupés par une population de quatre milions 
et demi d’habitants. Mei i ; 

Néanmoins, dit le conférencier, les Grandes Puissances en ont- 
elles rabattu sur les dernières prétentions émises par les gouver- 
nements des Etats balkaniques! Aussi bien ces appétits, déjà 
excessifs au cours des premières négociations, s’étaient-ils accrus 
—  d’une fagon tellement démesurée, que les exigences en résultant ne 

pouvaient véritablement pas étre retenues dans leur intégralité 
comme bases sérieuses de tractations. i i 
| Contester à la Turquie la conservation du glacis protecteur, 
sur lequel elle insiste, serait admettre que Constantinople demeuràt 
sous le danger permanent d’un coup de main des armées bulgares. 
A fortiori, la prétention bulgare è un débouché sur la mer de 
Marmara impliquerait-elle insécurité constante pour l’Empire ot- 
toman, dans son ròle de gardien des Dardanelles et du Bosphore. 
. La réclamation d’une indemnité de guerre est “ insolite gd 
droit international, lorsque les vainqueurs se sont déjà fait une » 
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e part en acquisitions territoriales et l’imputation d’une telle 

| charge à la Turquie, déjà appauvrie par les dépenses de guerre 
| et par la perte des revenus des provinces cédées, serait ruineuse 
| pour cette puissance. 

En outre, dit M. Alfred Durand, la réorganisation des finances 

,gttomanes serait fortement compromise par l’attribution à la Grèce 
des îles de la mer Egée, còtières de l’Asie-Mineure, vis-à-vis de 
 laquelle elles devriendraient fatalement des foyers de contrebande. 
__Enfin, la dévolution aux alliés d’une faculté d’immixtion per- 
manente dans les affaires intérieures de l’Empire concernant les 
| privilèéges de l’Eglise orthodoxe et la situation de leurs frères de 
race, sujets Ottomans, constituerait le plus grave empiètement sur 
J . les droits souverains de la Turquie et contiendrait en soi des 
germes de dissolution, préparatoires, è bref délai, d’un nouveau 
démembrement de cet Etat (App/audissements). 

Une paix basée sur de si exorbitantes conditions serait è peine 
un replatrage, un mince paravent laissant apparaître la perspective 
J 
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‘d’un partage, peut-étre prochain, de la Turquie d’Asie, éventualité 
‘encore infinement plus redoutable dans ses répercussions europé- 

‘ennes que ne l’est le bouleversement survenu dans la péninsule 

ri (Applaudissements). 
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_ “Après bien des hésitations, des retards et des reculs, a dit 
Usfateur, on s’achemine enfin vers le rétablissement de la paix en 
Orient. Il convient donc de détourner les regards des terrains de 
carnage, pour les diriger vers un avenir aux perspectives de séré- 
nité. Tures et Balkaniques vont avoir à regagner leurs champs et 
leurs foyers déserts et à se remettre au travail. 
«“ La saine raison concorde avec les impulsions de la généro- 
sité pour engager les F rangais à aider au relèvement de la Turquie. 
. Nos'intéréts matériels et moraùx sont dans ce sens. Dans l’Empire 
ottoman, outre les établissements publics d’instruction secondaire, 
où l’enseignement de notre langue tient une place très sérieuse, 
le nombre des élèves de nos écoles religieuses, laiques et privées 
est de 110.000. Nous devons ménager la Turquie malheureuse et 
4 | exiger des alliés des réponses conciliantes aux propositions des 
| puissances médiatrices. Le roi Frangois I” et le sultan Soliman 
avaient uni le sort des deux pays par une alliance féconde et par 
. la signature des premières Capitulations; les deux nations ne peu- 
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vent-elles revenir à une "polini d'esnesi ‘sympathies, ce qu 
| serait du plus haut intérét pour notre France musulmane? 

“ Nous ne devons pas sans danger sous prétexte de snobisme, | Ù. 
de mode, rester indifférents aux douleurs de l’Islam, è l’est, pendant — 
qu'à l’ouest, en l’Afrique occidentale, et plus au sud encore, nous pen- 
sons, pour des motifs graves, que nul n’ignore, créer un corps d’armée 
de 40.000 noirs, composé en partie da fétichistes ou musulmans dont 
la bravoure égale la fidélité. Qui donc, actuellement au Maroc se fait 
trouer la peau pour la gloire de notre pàys? Les Turcos.... musul- — 
mans et les troupes noires.... musulmanes et fétichistes. 

“ “« Enfin, messieurs, n’oublions pas Wissembourg et Freeschviller, 
où les Turcos.... musulmans (') qui sauvèrent notre honneur en 16705 
dorment là leur dernier sommeil. 
“ Saluons bien bas ces siero victimes musulmanes ,. 
cesoie 


4 


x i 25) 
cs Rien n’est si i trompeur que las ida préconcues; ona beau- 
coup, et à tort, médit la Turquie; on est porté à confondre la 
race turque avec les autres populations de l’Orient en unissant sous 
la méme dénomination tous les gens portant le fez. Cependant, notre — 
immortel Musset avait pergu les hautes qualités morales des Tures | 
‘et leur avait rendu hommage dans son ballade orientale Namouna. 
__—Telles ont été aussi les impressions de Chateaubriand. Aujourd’hui, 
ha c'est Pierre Loti, c'est Claude Farrère dont la voix s'élève avec une — 
ua poétique éloquence contre les Sage immeriteesi dont souffre 
i la Turquie. i 
- —‘’’‘‘“La vie sociale des Tures est encore peu connue. Dans. cette 
Turquie si calomniée on trouve la plupart des vertus qui honorent 
l’humanité: la probité, la bravoure, la loyauté, la sobriété, l’atta- 
chement à la famille, le respect de l’autorité et la foi religieuse. | 
L’Osmanli est bon, juste, hospitalier et scrupuleusement fidèle a 
sa parole; sous des allures calmes, il ressent vivement les injures 
et les humiliations. La haute société ottomane parle parfaitement 
le francais et possède une connaissance approfondie de notre lit- 
_tèrature; il s’y trouve des hommes d’une intelligence remarquable. 
SICA “ L’islamisme est basé sur l’existence d’un Dieu unique et sur 
. les prophéties de Mahomet; il prescrit essentiellement de ne com- 
| mettre aucun crime et d’observer les règles du jeùne. Il ne recon- 
cnait pas d’intermédiaire entre la Divimiae et la créature; et, le cro- o 
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4 | mortalité de l’ame avec peines et récompenses PE c'est un 

— code sublime de morale et de charité; il comprend, en méme temps 
È Rue les dogmes de la religion, les replies de la vie sociale. i 
|; °_° La demeure du musulman est divisée entre le “ Selamlik , 
È et le “ Harem ,. Le Selamlik est la partie réservée aux Kamen 
È Le Harem signifie le “ lieu sacré ,; ce sont les appartements où se 
tiennent les femmes, qui y vivent avec leurs enfants et leurs ser- 
vantes. Excellentes mères, elles élèvent leurs enfants avec le plus 
grand soin. (Applaudissements). 

“Le Coran admet la polygamie jusqu'a la limite de quatre 
’épouses, mais ceci sous des conditions fort difficiles è remplir dans 
la vie moderne: il faut que le mari fournisse des appartements sé- 
parés, mais équivalents, et la mème égalité s’applique aux vétements, 
à la tenue de la maison et à tous traitements en général; en cas de 
| manquement à ces règles ou d’insuftfisance a son entretien, la femme 
| est assurée de la protection judiciare. Aussi y a-t-il évolution, de 

| la part des Osmanlis, è se contenter d’une seule épouse et la po- 
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isgamie est-elle devenue fort rare en Turquie. Les égards envers 


la femme vont de pair avec le respect dà au Coran; un musulman 
ne doit pas se charger, dans un voyage dangereux, de sa femme 
| ou de son Coran, s’il n’est pas en mesure de les défendre. 
«| —‘“L’usage du voile pour les femmes turques, en dehors des 
| harems, est une conséquence des prescriptions de la loi sacrée et 
des coutumes établies dans certaines régions. Aujourd’hui, pour 
Bb sortir, les musulmanes recouvrent leur costume, aux modes pari- 
siennes chez les femmes de la classe élevée, du feredjé et du yack- 
mak, qui leur permettent de voir sans étre vues. Les femmes du 
| peuple relèvent parfois le voile. Celles de la haute société sortent 
‘d’ordinaire en équipage; elles vaquent è leurs achats dans les ma- 
| gasins et se recontrent dans les confiseries ou aux eaux. douces 
d’Europe, où leurs groupes sont du plus gracieux effet; le réve 
Ù | imaginatif des promeneurs peut se donner carrière à coniempier 
| ces formes enveloppées de soie et de gaze ne laissant apparaître 
que des yeux ardents ombragés de longs cils. Ces dames sont 
fe très sérieusement instruites des connaissances occidentales puisées 
| dans l’enseignement d'’institutrices francaises. , 
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“ Les femmes turques ont été bien cruellement éprouvées 
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par les derniers événements, sua elles ont perdu 200.000 de leurs 
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maris, fils ou frères; pauvres. femmes, e ‘pauvres mères, pauvres 
victimes! È ate 

“ Mais ces jours douloureux sont passés. La Turquie renaîtra 
de ses cendres, vivifiée par le SE répandu pour la défense de son 
patrimoine national. i 

“ La Turquie chassée d’ Edtode et définitivement e ce 

| serait tout un domaine de poésie et de charme disparaissant ,. 

Au milieu d’un vif enthousiasme, M. Alfred Durand a terminé 
son brillant plaidoyer en disant: PRA 

“ Debout Osmanlis! répondez è l’ appel de vos mères! Réveillez- 
vous, è Osmanlis! ce n’est plus au chevet d’une Turquie agoni- 
sante que vous devez étre; l’amputation d’un membre ne condamne 

| pas à mourir. D’autres a non que la vétre ont été douloureuse- 
ment outragées, et sont plus vaillantes, plus fortes, plus respec- 
tées, méme, qu’avant ces outrages. 

“ D’autres que vous, Osmanlis, ont eu des jours sombres, des 
revers odieux, des mutilations inoubliables — inoubliées — dont 
les blessures saignent encore; mais, ceux-là ont eu, comme les 
vòtres, à Plewna et à Andrinople, des chevauchées héroiques, telles 
que Morsbrénn et Reischoffen, où l’ennemi aussi ému qu agio 

s'écriait en les voyant charger... et mourir: “ Ah! les braves gensi o 

“ Martyrs Osmanlis! vous n’étes pas morts pour une chimère! 
nobles victimes de la fatalité, votre sacrifice hatera la rénovation 
Ottomane. i 

“ Debout; Osmanlis, debout! , 

M. Francois Deloncle presidaît. 

En quelques mots il remercia le conférencier qui, dans un lan- 
gage tour à tour énergique, ironique, spirituel et plein d’émotion, 
venait de nous parler de la Rénovation de l’Empire Ottoman, du 
principe des nationalités, de l’influence de la langue francaise en 

‘Orient, du Coran, de l’Islam et des femmes turques. 4 


Lucien MauRrcUARD. 
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IL CONGRESSO DEL PROGRESSO DELLE RELIGIONI. 


Abbiamo già annunciato > questo Congresso che si terrà a Pigi ne 
dal 16 al 23 luglio prossimo sotto la presidenza dell’ illustre Emile — 
. Boutroux, de l’Academie Francaise. Diamo ora un sunto dei prin 
| cipali temi che vi saranno trattati: , b; 

1. // contributo francese a RRINA e alla libertà reli- ‘Ò 
giosa. — Si notano tra i lavori annunciati quelli del Rev. Samuel 


DI 


ton, sugli Albigesi, i Valdesi e i Catari; del pastore 
rty, su Calvino; del prof. J. Viénot, su Casteillon e la tolle- 
za nel XVI secolo (il pastore Giran, di Amsterdam, parlerà di 
un monumento che si deve inalzare a Casteillon nell’occasione del 
| suo IV centenario); del pastore Frank Puaux, su Jurieux; di E. Bou- 
 troux, de l’Academie, su le ragioni del cuore secondo Pascal; del 
| prof. Paolo Seippel di Zurigo, su J.J. Rousseau; del prof. Chavan, 
di Losanna, su Vinet e il suo pensiero religioso progressista; di 
J. de Narfon, su Montalembert; di A. Houtin, su Padre H. Loyson; 
di M. van Veen, di Aja, sul modernismo romano in Olanda, ecc. ecc. 
(Sono qui indicati di preferenza i rappresentanti non francesi. Il pro- 


gramma contiene altri nomi conosciutissimi, quali Bonnet-Maury, 


| Gaston Riou, Fayot, Piepenbring, Canderlier, ecc.). 
È 2. Le questioni attuali. — Una religione universale è deside- 
rabile e possibile? Sarà trattata dal prof. Otto, di Gottinga, dal 
| conte Goblet d’Alviella, di Bruxelles, da Teodoro Reinach, di Parigi. 
Un professore indou, un professore buddista, un rappresentante del 
beaismo persiano, il prof. De Faye di Parigi, il pastore F. Ménégoz 
di Strasburgo tratteranno di soggetti più speciali. ola 
|.“ L’ideale sociale del Cristianesimo progressivo , sarà trattato 
da S. K. Bakker, dell’ Olanda; da L. Ragas, svizzero; dal pastore 
L. Compte di St. Etienne, ecc. ecc. 

“La base della morale ,, da Harold Johnson, segretario della 
Lega per l’educazione morale, di Londra, ecc. 

è: | 3. Zo spirito di conciliazione. — Da M. Michaud, della Facoltà 
di teologia cattolica di Berna. 

Ca L'organizzazione e la difesa della libertà religiosa. — La 
libertà religiosa e il “ credo , della cristianità; la libertà e la Chiesa, 
da libertà e lo Stato, la libertà e la scuola. 

Ì | 5. Rapporti e doveri dei credenti liberali tra di loro: con i 
credenti tradizionalisti, il pastore Wilfred Monod; con i-non cre- 
denti, P. Loyson; con le altre religioni non cristiane, professore 
Ed. Montet di Ginevra; professore Esblin Carpenter, di Oxford; il 
pon Altar Singh, dell’India; M. Rustom Rustonjee, della 
Parsee Community (India). 

È 6. Prediche. — La mattina di domenica, 20 luglio, all’Oratorio 
del Louvre predicazione in francese, del pastore A. Bertrand, di 
| Castres; in tedesco, del pastore G. Traub; in inglese, del Rev. F. A. 
Bizbec di Boston. Il testo comune sarà Mickea, 6, 8. 
n 7. Allocuzioni. — Domenica sera alle ore 20,30 al “ Foyer de 
Ame » (rue Duval, 7 dis) allocuzioni diverse su Le questioni inter- 
‘nazionali e la pace mondiale, del pastore Ch. Wagner e di oratori 
mericani, inglesi, francesi e tedeschi. Il pomeriggio della domenica 
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è riservato a passeggiate a Valona la Pari igi or Martiri. I dele- 
«gati stranieri deporranno una corona ai piedi del monumento di } 
Coligny, al sommo dell’Oratorio. i nia) 

Per qualsiasi informazione e per farsi inscrivere rivolgersi al i 
Segretario generale prof. John Viénot, via Denfert-Rochereau, 83, 
Parigi, XIV. 


Le germe le plus fecond en guerres c'est la mefiance mutuelle 
des nations à l’égard les unes des autres. La suspicion continuelle 
et les réves d’imperialisme conduisent à la guerre qui elle-méme 
renforce les desirs belliqueux. u Une guerre est la mère des autres 
Querres n. En vain pretend-on que les armements sont une prime 
d’assurance pour la paix: avec plus de raison on pourrait les ap- 
‘ peler une menace continuelle è la paix. C'est ainsi que la rivalité 
des armements entre l’ Angleterre et l’ Allemagne peut toujours faire 
craindre une soudaine catastrophe, quoique les peuples de Dun et 
de l’autre pays ne desirent nullement la guerre, qui serait une cata- 
strophe, un des pires fleaux qui pourraient affiger le genre humain. 

Colonel RicHarD GADKE. 


La presse europeenne est entre les mains, non des journalistes, 
mais d’hommes d’affaires. Ces gens sont recrutés dans toutes les re- 
 ligions; on les rencontre à la synagogue, au temple, à l'église, mais 
surtout au monument de leurs cultes unifies: la bourse! 

C'est par la presse que s’exerce la suggestioni. Avec la rapi- 
dité de l’eclair, le telégraphe répand sur toute l’etendue du pays. 
les germes d’infection mentale; et ces germes, des milliers d’indi- 
vidus les absorbent, à la méme heure, en lisant leur journal. Et 
l’effet de cette infection se manifeste è la manière d’un phénomène 
cosmique. Chacun la sent en lui, sans pouvoir reconnaître nettement 
la cause qui l’à produite. Partout où il porte ses pas, c'est le méme 
état d’esprit; et, comme la plupart des hommes sont des impulsifs, 
incapables de vaincre, en faisant appel au sens critique, l’influence 
des suggestions qu'ils subissent, l’accès de démence collective, deve- 
loppe par le contact personnel, donne bientòt naissance à la fameuse 
vox populi. Et Za vox populi lance une clameur de béte affolée aiguil- | 
lonnes par un instinct irraisonné. Les moutons bai Panurge ne pini | 
pas une legende. i 

| Tel est le processus dont il est nécessaire de se rendre compte, 
st l’on veut comprendre — dans toute sa force et dans toute sa far 
blesse — la folie d’armements dont paraît prise en ce moment la ma- 
jorité des peuples, et les clans conservateurs et religieux des deux. 
E. Davm, Deputé de Berlin. 
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î | Esiste una vita fost-mortem? È essa un sonno, un ritorno a + ESTA 
È quello che si era pria di nascere, come diceva Plinio, oppure è un a 
È sogno ?.... Io, seguace del principio eracliteo che “ Tutto diventa > aa 
È - sempre e mai non è ,, ho sempre sostenuto sia nel mio « Saggio kr 
| di filosofia scientifica ,, che in “ Tutto è energia , l'impossibilità iis 
É dell’ipotesi di una vita futura. E sono stato di questo parere anche “ZI 
dopo di aver sperimentato con Eusapia Paladino, e con altri me- Rin; 
| diums di minore importanza, ma sempre sotto condizioni inecce- 
Repibili, di controllo esprimendo l’opinione, citata anche dall’illustre 
amico Enrico Morselli, che si tratta di fatti auto-dinamici dovuti 
‘alla disintegrazione delle cellule nervose del medium negli elet- 
troni originarî, proiettati poi esternamente. 

Senonchè recentemente mi è occorso un caso, un triste caso, 
| che mi ha costretto a rivedere il problema terribile. Era la sera 
. del 3 agosto ultimo; la mia cara adorata tredicenne unica figlia 
| agonizzava dopo pochi giorni di fiera polmonite. Credevamo che 
0 avesse già esalato l’ultimo respiro, tanto che una signora che era 

in camera esclamò: “ Povera Laura, è morta ,; però ella riprese fa: 
| fiato e con voce chiara rispose: /No/... il corpo muore, ma l’anima + ile 
. resta — Indi cadde riversa e più mai i suoi dolcissimi occhi vi- 3 
.«dero la luce del giorno. Queste parole dette in tale circostanza mi po 
sembrarono un ammonimento a cambiar opinione. Vi ho pensato . 33200 
‘continuamente per più mesi, e non voglio defraudare i fedeli let- Nasi 
tori del nostro Cemobium dei risultati che ho ottenuto. N 
1 - Innanzi tutto è bene tener sempre presente che noi nulla co- : 
| nosciamo all’infuori del fatto psichico cosciente del presente, del 
fatto, cioè, vissuto, Er/ebniss; tutto il resto è ipotesi; così è un’i- 
potesi il mondo esterno, è un’ipotesi l’anima, è un’ipotesi la vita 


t 


i 
hu 
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| psichica incosciente, è un’ipotesi la vita futura, come è un’ipotesi 

| il contrario. Unica differenza tra un’ipotesi e 1’ altra è che un’ipo- 

F tesi è possibile, probabile perchè conforme a tutte le altre nostre 

‘esperienze, ed un’altra ipotesi è assurda perchè contraria a tali 

| esperienze. Per cui il problema va messo così: “ La credenza di 

| una vita futura è un’ipotesi conforme alle nostre odierne espe- 
| rienze, o è ad esse contraria? ,,. : 


E veniamo all’ ol del LrLIeA La prima cosa che do 
vrebbero dimostrare i sostenitori della vita dell’ anima dopo la 
morte dell’uomo è l’esistenza appunto di quest’ anima durante la 
vita del corpo. A molti tutto questo potrebbe sembrare una stra- 
nezza tanto appare loro evidente l’esistenza dell’anima durante la 
vita. E pure non è così! La credenza della sostanzialità dell'anima 
è un'ipotesi già sorpassata dalla Psicologia contemporanea ed è ri- 
tenuta un avanzo fossile di metafisica materialistica. “ Il concetto 
della sostanzialità dell'anima non è necessario — ha detto per 
il primo Wundt nei suoi famosi Grundziige — essendo l’intera 
esperienza psicologica reale per sè stessa. Perciò, mentre il mondo 


esterno ci appare come una varietà di sostanze che stanno fra loro — 


.in relazione reciproca, quello interno, psichico, è una varietà di 
avvenimenti tra loro collegati, una varietà di processi in un eterno. 
divenire ,. Veramente anche il concetto di una sostanza materiale 
spaziale fuori di noi è stato sorpassato dalla scienza moderna 
con la Teoria elettrica della materia, secondo la quale il così detto 
spazio sarebbe una conseguenza della resistenza opposta dalla ve- 
locità degli elettroni. E se l’anima, come sostanza a sè, non esiste 


in vita, come può esistere dopo morte? Se tutto diventa sempre, 


come potrebbe l’anima restare eternamente eguale a sè stessa?.... 
Per questa via adunque il problema deve essser risoluto in 
senso negativo. 


das 


Il problema va studiato però anche sotto altri aspetti. L'unica. 
realtà è il fatto psichico cosciente, che è in eterno divenire, in 
un continuo mutamento; perciò, come dicevamo, stando a questa 


esperienza unica e vera, l’esistenza dell’anima, e di un’anima sempre 


eguale a sè stessa, è un assurdo. Ma il fatto psichico cosciente non 


è tutta la vita psichica; oltre il fatto cosciente, dobbiamo ammet- 


tere anche un fatto psichico incosciente, un Zo profondo, sottostante 
all’Zo ristretto individuale. Sarà un'ipotesi il fatto psichico inco- 
sciente, e non una verità assoluta come il fatto cosciente; ma è 
un’ipotesi necessaria, senza la quale non si potrebbe dar ragione. 
del sorgere appunto di alcuni fatti psichici coscienti. 


» 


Le prove addotte a sostegno dell’ipotesi di fatti psichici inco- 


scienti sono varie e molteplici. Innanzi tutto la riproduzione e rivi- 
| viscenza di rappresentazioni scomparse, cadute sotto la soglia della 
coscienza, che, richiamate da altre rappresentazioni — le quali hanno — 


con esse un legame associativo, un elemento cioè in comune — com- 


INTORNO ALL'IGNOTO | 


P ariscono di nuovo alla ribalta, vengono a luce nella coscienza; 
osì una formola matematica, un fatto storico, un articolo di codice, 
un verso poetico, un nome qualunque obbliato, possono ridiventare 
coscienti. Anzi, senza questa unione del presente col passato, che 
| costituisce la memoria, non sarebbe possibile la stessa coscienza, 
‘perchè l’associazione, che è il legame degli stati della coscienza, 
| consiste appunto in un paragone o cinfrorito tra una sensazione 
od un gruppo sintetico di sensazioni già provate, ed una sensa- 
| zione presente. 
3 Oltre questo riacquisto di idee perdute, vi è la mancanza della 
| coscienza dei singoli elementi sensazionali che compongono una 
| rappresentazione, che è appunto una sintesi di sensazioni, non es- 
| sendo percettibile una sensazione singola. Così noi percipiamo la 
| rappresentazione di spazio come una unità assoluta, inscindibile 
nei suoi elementi; e pure una simile rappresentazione non è altro 
i È che una sintesi tra le sensazioni tattili e quelle visive, 
PF Incosciente è anche il legame associativo tra le diverse idee. 
_ Un'intelligenza rapida ottiene i più grandi risultati, senza aver co- 
| scienza degli stati intermedii. Ciò risulta evidente nei libri di 
Eriavion: che nelle sue dimostrazioni dei principii lascia delle 
«grandi Lee che debbono essere colmate dai lettori. Così avviene 
| anche in certi ragionamenti che fa il volgo, applicando principii 
- logici e matemateci, che poi teoreticamente ignora. 
ì Il contadino, che vuol comprare la merce a minor prezzo per 
| poi venderla al maggiore, nulla sa al certo della legge del minimo 
| mezzo. Ma il caso più ovvio del lavorìo mentale incosciente è 
| quello comune a tutti i grandi pensatori che, svegliandosi alla mat- 
| tina, trovano nella loro mente risoluti dei problemi, che prima di 
| andare a letto, allo stato di veglia, non avevano saputo risolvere. 
Nel sonnambulismo naturale o provocato poi, negli atti riflessi ed 
istintivi ed in quelli abituali, nelle azioni impulsive, negli esercizii 
di destrezza, negli eccessi epilettici, nei casi patologici di sdoppia- 
| mento di personalità, di cui un o non conosce quello che fa 
È: l’altro, si verificano dei fatti, che hanno tutti i caratteri della psi- 
È chicità, cioè direzione e_scelta, senza che chi li esegue abbia co- 
3 
3 
3 
na 


Cia di essi. 

— Ma la gran massa fluida di questo grosso sane sotterraneo 
dell’incosciente è dato dai bisogni originarii, modificati e trasmessi 
di generazione in generazione, dai sentimenti instintivi, dai processi 
di volere; bisogni, sentimenti, istinti, atti di desiderio e di vo- 
iontà che lottano continuamente fra di loro sotto la soglia della 
coscienza, determinando il carattere di ciascuno individuo; e di cui 
| ora vince uno, ora un altro, e spingono all’azione. Senza questa 


% 
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massa imponente di piccoli e grandi impulsi non sarebbe possibile 
| la vita umana e sociale. E se essi non fossero incoscienti, gli uo- 


PA psichica, contrariamente alla legge economica del massimo effetto 
| _x_ col minimo sforzo. 

Ora, quindi, se durante la vita dobbiamo ammettere un lavorio: 
interno psichico incosciente, di cui solo gli ultimi risultati divengono 
alle volte coscienti, non vi è ragione alcuna per escludere che 
questi stati psichici incoscienti possono seguitare a persistere anche. 
dopo la morte dell’organismo corporeo, nè più nè meno di un 


| avea emanato era distrutto da secoli; o di un radiogramma quando 
sia cessata la scarica del condensatore e non sia ancora giunto al- 
l'apparecchio ricevente. Come pure non vi è alcuna difficoltà teo- 
retica ad ammettere che una mente sintonizzata con quella, che 
pensa o ha pensato, possa vibrare all’unisono, cioè percepire un’idea, 
un sentimento incosciente di una persona sia durante la vita (fele- 
patia), sia dopo la morte di essa (medianismo). 


Xx 


Fin qui ero giunto anche io. Ma ciò non significa che la per- 
| sonalità cosciente del defunto persista ancora, pensi, percepisca, 
desideri, voglia coscientemente come in vita. Se non si ha coscienza 
di tutti gli stati interni psichici durante il normale funzionamento 
della psiche a veglia; se non si ha coscienza di nessuno degli 
stati psichici durante il sonno profondo fisiologico, durante il sonno 
ipnotico, durante le febbri alte, durante gli avvelenamenti per acido. 
carbonico, per hascîs, per oppio, etere, morfina, ecc., durante il coma 
in seguito a lesioni gravi del cervello, non si comprénde come si. 
possa dopo morte aver coscienza dei precedenti stati psichici. L’i- 
potesi logica e più probabile è quindi che dopo morte nulla più 
| sì avverta, come non si ha coscienza nel sonno profondo o durante 
un coma. 


K 


temente si sono occupati dell’argomento — che, come l'Energia è 
indistruttibile e si trasforma continuamente; come l'Energia si è 


# 


_ Si è detto da Lodge, Wallace, Meeterlink ed altri — che recen- 2 


= 


mini sarebbero costretti a rifare continuamente la trama della vita 
en 


raggio di luce che è percepito adesso da noi mentre l’astro che lo — 


trasformata in Coscienza attraverso l’evoluzione cosmica, sotto de- 
terminate condizioni di vita, così nulla vieta ammettere che l'Anima 
ù- sia indistruttibile e si possa trasformare in Super-coscienza dopo 
| morte sotto altra condizione di esistenza. ‘ 

Che l'Energia totale dell’ Universo sia indistruttibile non vi è 
“dubbio alcuno, allo stato attuale della scienza fisica. Così si può 
‘ammettere, anzi sì deve ammettere che sia indistruttibile 1’ Energia 
cosciente, che anima appelliamo. Ma quello che non è esatto scien- 
tificamente è che l'Energia possa sempre trasformarsi. Accanto e 
di contro al principio della 7rasformazione delle forze, le une nelle 
. altre, vi è purtroppo quello dell’Extropia di Clausius, di Helmholtz 
e di Lord Kelvin, secondo il qual principio è insita nell’ Energia 

la tendenza a degradarsi, a non più trasformarsi, a non più pro- 
durre effetti o lavoro. Per cui, se si vogliono trasportare questi 
| principii fisici nel campo della Psicologia, si deve concludere che 
anche l’Energia-coscienza tende a degradarsi, cioè tende a non 
più produrre effetti, tende a divenire incosciente. 
Ma a parte che l’affermazione, che la coscienza si possa tras- 
«formare in Super-coscienza, è una ipotesi metempirica; ed a parte 
altresì che l’ipotesi più probabile, dato il principio dell’ Entropia, 
è che l’Energia, trasformatasi in Coscienza nell’uomo, ridiventi 
quello che era originariamente, cioè Energia incosciente ed inope- 
rosa; a parte ciò, è 
durante la vita che si oppone ad una tale concezione. Un fatto 
psichico intanto diventa cosciente durante la vita, inquantochè serve 
ad un bisogno biologico sotto l’azione degli stimoli interni (fame, 
sete, amore, ecc.) e di quelli esterni (luce, calore, pressione, resi- 
stenza, ecc.). E non diventa cosciente se non a condizione che questo 
stato psichico possa essere integrato o differenziato con un altro 
stato. Così, noi non percepiamo l’alto se non paragonandolo e dif- 
. ferenziandolo dal basso; non percepiamo il suono senza parago- 
narlo col silenzio; non un colore senza paragonarlo e differenziarlo 
«da un altro, ecc. 

. Egualmente non può sorgere il bisogno-fame senza l’esistenza 
dello stomaco e dell’apparato digerente; non quello freddo senza 
la sensibilità tattile, ecc. Per cui non potrebbero esistere fatti psi- 
chici coscienti nuovi. Resterebbero i fatti psichici già acquisiti, cioè 
i ricordi. Ma anche questi non potrebbero più entrare nel campo 
visivo, o nel foco visivo della coscienza, perchè essi arrivano alla 
coscienza solo perchè sono richiamati in luce, sotto l’azione — come 
direbbe Bergson — dell’attezzione alla vita, da altri stati psichici 
del momento. Un ricordo, p. es., di un articolo di codice, o di una 
| formola matematica non nasce spontaneo senza una ragione alcuna, 
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è il modo istesso di funzionare della coscienza. 
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ma in “giano, e nel momento ‘appunto, che serve dol ‘un fine pra 
tico, chiamato da un altro fatto psichico, che risponde ad un bisogno 
o ad uno stimolo del presente. Potrà pure persistere la massa in- 
cosciente dei ricordi e dei sentimenti trascorsi, potranno pure esser 
percepiti da altri, ma non potranno mai più ridivenire coscienti 
nella coscienza del povero defunto. Come il cieco che più non 
vedrà, come il sordo che più non sentirà, come l’ebete che più non 
ricorderà, nè proverà affetti, così il defunto non sentirà, non vedrà, 
non ricorderà mai più. i 

È questo il nostro triste, ma, chi sa forse, anche il nostro dolce | 
fato. Ritornare nel regno dell’Incosciente, nel Nirvana assoluto. 
La mia cara bambina si illudeva, come si illudono quasi tutti gli 
« uomini. 
RoBERTO GAETANI D'ARAGONA. 


Rien n'est si trompeur que les idées précongues; on a beaucoup, 
et à tort, medit de la Turquie; on est porté à confondre la race 
turque avec les autres populations de l’Orient en unissant sous la 
méme dénomination tous gens portant le fez. Cependant, notre i1m- 
mortel Musset avait percu les hautes qualités morales des Turcs et 
leur avait rendu hommage dans la ballade orientale Namouna. Telles 
ont été aussi les impressions de Chateaubriand. Aujourd’hui, c'est. 
Pierre Loti, c'est Claude Farrère, dont la voix s’élève avec une poe- 
tique éloquence contre les injustices immeritées dont souffre la Turquie. 
La vie sociale des Tures est encore peu connue. Dans cette 
Turquie si calomnice, on trouve la plupart des vertus qui honorent 
l’humanité: la probitéi, la bravoure, la loyauté, la sobrieté, l’atta- 
chement à la famille, le respect de l’autorité et la foi religieuse. 
L’Osmanli est bon, juste, hospitalier et scrupuleusement fidèle à sa 
parole; sous des allures calmes, il ressent vivement les injures et 
. les humiliations. La haute société ottomane parle parfaitement le 
frangais et possède une connaissance approfondie de notre littérature}. È 
il s'y trouve des hommes d’une intelligence remarquable.... - 


LP TT 


AurreD Duran | | 
a Prof. à l’Ecole de langues orientales de Paris. 


PAGINE DA MEDITARE 


# PRINCIPES ESSENTIELS DE LA RELIGION DE L’AVENIR. 


Si l’avenir ne saurait appartenir à l’irréligion parce qu'elle est 
| contraire aux plus indestructibles aspirations de l’ame et qu'elle 

| amoindrit déplorablement la réserve de forces morales dont dispose 
l’humanité, encore est-il vrai qu'il ne saurait y avoir de religion 
_ —viable que celle qui sera en plein accord avec les affirmations de 
| la pensée moderne. 

i Rompre avec les sujétions, les dogmes, les superstitions qu’une 

| libre intelligence ne peut accepter; faire tout converger vers le plus 

grand bien de tous, sera le propre de la religion future. Accep- 
| tation complète des résultats de la science; consécration absolue 

i È de la liberté des cosciences; universelle PRE RTAÀ de la per- 
| sonnalité humaine; droit de cité donné a toutes les idées de pro- 
| grès; abandon des VRRSTARO recours au surnaturel; renonciation 

‘aux pratiques fétichistes ; exclusion de toute tutelle sacerdotale; 
| développement des principes de tolérance, de paix, d’égalité, de 
— liberté, de solidarité; individualisme des croyances soustraites à 
| toute codification; SR fraternelle des amis du Vrai et du 

i SE quelles que soient les prélidilections de leur pensée; concert 

| unanime d’efforts pour l’établissement du règne de la justice, vrai 

__règne de Dieu sur la terre: tels sont quelques traits caractéristiques 

de la grande religion dont notre temps voit poindre l’aurore. 

‘Le triomphe de cette religion philosophique, où on renoncera 

9 à se damner les uns les autres et où on fraternisera par la justice 

| les uns avec les autres, n’implique pas une future unité des idées 
| et des pratiques, évidemment irréalisable. Elle s’accommodera de 

È la diversité des croyances individuelles, elle permettra è chacun 
| d’avoir des préférences métaphysiques et d’ajouter foi è de chères 
__légendes; il suffira qu’avec des emblèmes variés ses adeptes vivent 

di en parfaite communion morale. 

E Tréve à cet exclusivisme qui fait qu’on sourit dans l’Inde on 
un bouddhiste fait l’apothéose de Jésus, et dans l’Europe quand 
un chrétien fait l’apothéose du Bouddha! Les àmes supérieures 

i appartiennent-elles seulement aux régions où elles ont vécu, agi, 
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Aux points de vue locaux doit se substituer le point de vue mon- | 
dial. Les grands initiateurs tels que Jésus et Bouddha, Socrate et 
Confucius, Moise, saint Paul et Luther; les grands types de beauté 
morale, tels que Jeanne d’ Arc et saint Vincent de Paul, Marc Aurèle 
et Washington, rayonnent dans une commune auréole de sainteté 
et méritent d’étre partout unis dans le culte des coeurs. On vénè- 
rera à jamais l’étincelle divine qui fut en eux, et qui demeure préte 
a s’allumer en d’autres au soufle de l’esprit. 
Par cela méme que les vérités senties par le coeur sont plus 
profondément enracinées que celles qui ne sont qu’établies par le 
raisonnement, tout concept a besoin, dans l’ordre moral, de de- 
venir sensible pour se rendre puissant sur le commerce des àmes. 
Chez certains, la religion peut rester toute spirituelle; mais il est 
utile aux simples qu’elle s’incorpore dans un culte. De méme que 
les images servent à fixer les idées, ‘le culte sert è fixer les sen- 
timents; et il les vivifie. Si le coeur reste froid, l’homme n’est pas 
conquis.... 1 
Le charme des cérémonies traditionnelles resterait donc le plus 
fort, si rien ne le remplagait. Mais l’heure est proche où les grandes 
dates de la vie humaine, de la nature, de l’histoire, deviendront 
l’objet de commémorations à la fois poétiques et moralisatrices. a 
La religion philosophique aura ses réunions qui parleront aux 
imaginations et exciteront des émotions profondes et fécondes. 
Dans les temps nouveaux, chez la majorité des étres pensants, 
le culte de la vérité et de l’humanité s’associera à la foi en une 
puissance supérieure qui nous fait citoyens de l’Eternité et avec 
qui nous coopérons par nos vertus. L’affirmation du divin et du. 
bien reliera entre eux les membres de la famille humaine, sans 
qu'il s’y révèle les scories des dogmatismes étroits, de l’esprit 
de secte et de l’intolérance. Les révélations de la nature et de la 
science supplanteront les oracles et les visions du passé. Sans 
doute un résidu des vieux dogmes et des vieilles fables survivra 
ici et là. On doit prévoir qu’à còté des intelligences actives qui. 
vont de l’avant, il y aura toujours des intelligences inertes ayant 
besoin de se faire remorquer. En tout temps il se trouvera des 
hommes rebelles au raisonnement, avides de soumission, cherchant 
la sécurité dans l’abdication de leur sens propre. Qu’importent ces. 
dissonances inévitables? Elles resteront d’ordre privé. L’union ge 
nérale des consciences n’en entravera nulle part la liberté. Que n 
‘chacun ait ses réves, ses espérances, sans qu’il en résulte des |. 
‘contraintes malfaisantes créant des haines et des persécutions, tel 
est l’aboutissement naturel de la religion, du moment où elle cesse 
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Es une institution surnaturelle qui se prétend freposee au gou- . 

fc "vernement des esprits et n’est plus qu’une source d’énergie et de 
consolations ouverte aux Ames que tourne vers l’infini le mystère 
de nos er 


J. FABRE. 


(Extraits de l’ouvrage La Pensée moderne, faisant suite à La Pensée 
chrétienne et è La Pensée antique du méme auteur). 


CONSENSI ED APPUNTI 


ALMANACCO DEL « C(ENOBIUM » PER IL 1913. 


Confessioni e professioni di fede. 


Sono oramai note al pubblico le 10 domande di indole religiosa che 

il Cenobium ha diretto alle più illustri personalità. Alcuni in fondo non 
hanno voluto rispondere, per es. il Prof. Orazio Bacci, motivando il si- 

| lenzio con un motivo che trovo in parte giusto, in parte sbagliato. « V’'ha, 
- ed è bene che ci sia, un angolo dello spirito nel quale molti non vogliono 


che penetri l’occhio del pubblico, in gran parte indifferente o beffardo o 
volgare; e, se cingono di impenetrabile difesa quell’ angolo, fanno bene ». 
È giusto, poichè chi è che vuole mettere al pubblico i suoi pensieri più 
intimi, quelle ragionî individuali che non sono ragioni per gli altri, ma 
che sono state totalmente ragioni per noi? È da una parte ingiusto, perchè 
questo può indicare già una tendenza, cioè che la religione riguardi solo 
l'individuo e l'intimo dell’individuo, sia soltanto come una questione per- 
sonale che ciascuno risolve, anzi deve risolvere per conto proprio. Altri 
non vi rispondono, perchè il supremo Principio, cioè Dio, è silenzio. Oltre 
le risposte, che non sono risposte, ma che pure rivelano delle opinioni 
— non per niente anche il silenzio è una opinione — ve ne sono di quelle 


che manifestano chiaramente l’inutilità della religione o perchè essa ha. 


un valore in quanto serve come regola di condotta, ed in ciò la può so- 
stituire la morale laica; oppure perchè è la forma primitiva di conoscenza 
che le civiltà sostituiscono con la filosofia e con la scienza; o perchè non 
esiste che materia, ed allora è vana; o perchè non potremmo dirci nulla 
ed allora è inutile. i 

La maggioranza però risponde e risponde categoricamente secondo 
l'ordine dato. Se andiamo a cercarvi le risposte che attestino e affermino 
la necessità di una religione positiva, ne troviamo poche, e di quelle che 


pochissime; cito cous le ioni fatte, Shalta del Focseganii e tai prot 
| Falorsi, (') della Sig.na Fabrizi tra i cattolici. L’esiguità del numero po 
| —‘’1trebbe fare una certa impressione, ma questa diminuisce se pensiamo — 

i che, per tanti motivi che è inutile ridire, i cattolici non vogliono com. 
i promettersi — e questa è ristrettezza di spirito scusata in parte dalle 
a circostanze — col mandare le loro risposte ad una rivista indipendente. i 
pate Molti non solo vi spiano per quello che scrivete, ma vi fanno accusa di 
scrivere anche cose buone su riviste sospette o tenute come tali. Si 


Xx . 
Premesso questo, noto che l’inchiesta è interessante in quanto ci fa 
vedere tanti modi di pensare in problemi che non possono più mettersi 
in un canto e può additare, specialmente ai sacerdoti, il tono della men- 
x. talità moderna e le difficoltà dei contemporanei per aderire ad una reli- 
i gione positiva storica. E per vedere con che spirito bisognerebbe affron- 
tare certi problemi e riguardare il Cattolicesimo, consiglierei la lettura di 
un piccolo libro del Laberthonnière « Sur le Chemin du Catholicisme »m. — 
V’è in genere una avversione ed una repugnanza alla forma posi. 
© tiva, tradizionale, istituzionale che trascura di comprendere e valutare la 
- funzione che una Chiesa con i suoi dogmi ed i suoi riti, la sua tradizione 
ha. È l'elemento primo, l’ elemento tangibile che corrisponde alla funzione 
della sensazione nella vita; elemento indispensabile per iniziare la vita 
religiosa nel bambino — in cui avrà la parte preponderante indispensa- 
bile per lo stretto rapporto tra l'interno e l’ esterno, per vivificare quindi 
. la fiamma della vera religiosità. La superstizione sta nel fermarsi in esso, 
l'errore sta nel non riconoscerne il valore come di parte, non della fota- 
lità, necessaria. Nemici della religione come tradizione e pratica, altri si 
professano nemici della religione come dogma. Se nella veduta antece- 
| dente, di religione-istituzione, non v'è che un elemento religioso, così. 
|». non v'è che un secondo elemento nella religione come dogma; se il primo 
|. corrisponde alla sensazione, il secondo corrisponde al ragionamento. Con- 
. cependo i più (parlo di quelli che hanno risposto all’ inchiesta) il dogma r 
come una formula in cui vi è l’adeguazione con l’assoluto, non una ana- 
* logia; un calco o cliché, non un simbolo od un’imagine, salta fuori subito 
lo sfogo del libero pensiero che pensa come il dogma impedisca il pen- 
siero libero, ed è l'ostacolo, l’inceppo del progresso. L’urto della sensa- “ 
zione con il pensiero, della tradizione con la ragione produce una crisi È 
e, se non v'è la conciliazione, si ha come risultato la pratica. che non 
ragiona, o la ragione che butta via la pratica. L’onnipotenza data al pen. 
| siero pretende di ridurre il divino nelle strettoie del sillogismo e dà i ra. — 
zionalisti, l’esclusione del pensiero, se salva la pratica, la riduce ad una — 
superstizione. Il punto da sciogliere si trova nel valore relativo della 
| formola come veste filosofica o scientifica e nel valore assoluto dell’ orien-. 
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(1) Vedi fascicolo 16 novembre 1912 della Rassegna nazionale. i | + 
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Hiaitafone, | Sempre hit: in altre Sirmale che fa avrebbero sempre 


dl carattere analogico. Questo la maggioranza non avverte, come non av- 


verte il terzo elemento, quello mistico, che ha le sue radici nella profon- 
| dità della coscienza e che risponde alle esigenze emotive e volitive per 
ufo quali l’anima presta, per dir così, un addentellato, espande sè stessa 
e ritrova la ragione della vita, subordina l'esterno e l’interno e provoca 
lo scambio e l'assimilazione, fa del soggettivo e dell’oggettivo un tutto 
uno operante simultaneamente e solidariamente, come simultaneamente e 


solidariamente agiscono nella vita le diverse facoltà, sebbene a seconda 


dei tempi e dei temperamenti si possa avere la prevalenza di un lato 
piuttosto che dell’ altro o degli altri. Esaminate sotto questo punto di vista 
più largo, più complesso, più sintetico le diverse risposte, si osservano 
facilmente le lacune dell’una e dell’altra. Per esempio — cito a caso — 
la risposta di Bice Sacchi mostra la necessità del lato istituzionale, man- 
cando il quale manca 1’ /4wm%s in cui il germe fecondi. Eppure in lei non 


| manca il lato emotivo e volitivo. « Tuttavia posso dire che sento l’im- 


| pulso alla preghiera, ma solo nella forma di un augurio (in tavore mio 
o di altri) che nasce dal desiderio intenso di bene ». È un minimum vo- 
litivo che potrebbe fruttare; massime se si accosta all’ altro d’indole emo- 
va. « Il vivo desiderio di poterli (i genitori) ritrovare ancora, mi spin- 
| geva a pensare all'esistenza di una vita d’ oltre tomba ». Sorge invece 
| l'ostacolo da parte dell’intelligenza: « Ma non ho mai potuto credere in 
questa (vita futura) pienamente, perchè nessuna forma di vita futura da 
me immaginata, riusciva a soddisfare la mia ragione, nei riguardi della 
possibilità ». I 

__ Nel Camobdium (Gennaio Febbraio 1913) il Professore Giuseppe Mo- 


ep 


‘rando spiega lucidamente il suo pensiero e tiene in vista diversi aspetti 


del problema religioso. A me pare che una risposta esauriente per il 


| cattolicesimo verrebbe fuori quando i tre elementi, istituzionale, razionale, 


mistico si trovassero fusi in uomini come il Newman, il Rosmini, la cui 
isiiziona che è pratica, pensiero, volere fa sentire tutta la grandezza, la 
libertà, la dignità della vera anima cattolica. E dico questo, non perchè 
li contempli nell’aspetto fisso in cui essi sono oramai per noi, ma nel 


movimento di cui essi presentano una fase e nello stimolo che possono 


dare e di cui sono un modello per il lavoro di questa triplice e continua 


collaborazi one. 


Bi. 
Le (Nella Rassegna Nazionale di Firenze) 


Resteremo obbligati ai cortesi lettori che ci favoriranno indirizzi 


di persone che s' interessano ai problemi dei quali il nostro Cenobium 


precipuamente si occupa, per mandare ad esse qualche fascicolo di 


L’AMMINISTRAZIONE. 


mi tab a ra de LO MIOTTO > 
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LA CONCEZIONE DELLA GUERRA — î 
| DAL PUNTO DI VISTA FILOSOFICO-CATTOLICO. 


Nell’ultima puntata della Rivista Rosminiana è contenuto un 

lungo articolo dottrinale sulla guerra, che porta la firma del pro- 

LAa fessore Luciano Milani, non ignoto ai Convegni pacifisti, nei quali 

AN taluni Italiani andavano a retorizzare, predicando la pace per gli 

- altri, salvo a riservarsi di magnificare poi la libidine Libica, come 
guerra pacifista italica. 

Difatto, il signor Milani continua nel suo articolo la com- 
media, così: “ La guerra dall'Italia fatalmente e romanamente com- 
battuta contro l’ultimo ed eterno barbaro ha eccitato nei pacifisti 
stranieri un linguaggio nè ragionevole, nè santo, perchè odioso 
” verso la nostra Patria, madre della civiltà e del diritto. (Vera-. 
mente, è un po’ troppo!) I pacifisti italiani invece hanno ricono- 
sciuto la nostra guerra come guerra della libertà contro il SR 
.“ tismo! Go 
Peccato però che questi egregi pacifisti non abbiano client 
prima il parere dei Beduini massacrati a migliaia colle donne e 
coi bambini, dopo la sorpresa di Sciarra-Sciat, che all’ignoranza 
; e all’imprevidenza dei nostri generali convenne di far passare come 
"01 un tradimento! i ; 

La critica di questo articolo, al quale la Rivista Rosminiana 
concesse l’ausilio del suo patronato, rientra nell’ambito degli studî 
del Canobium, perchè ci dà la riprova di ciò che io ho a lungo 
dimostrato nelle mie Voci d'Oriente: che cioè la influenza della so- 

fistica greca si annidò come veleno nel Cristianesimo, e tutto di sè 
. lo informò. Il Rosmini, genio alto e singolare, se ne liberò per suo 
| _°‘’‘’‘’‘conto; ma ora i seguaci suoi non si arretrano dal valersi del suo 
PARO nome grande per far passare sotto al suo patronato i loro sofismi. 
 ———E in ogni modo è interessante conoscere come la pensino in pro- 
"A posito i rosminiani, che pure rappresentano l’ala sinistra nel Clero 
italiano, se non il modernismo. 

S Continua l’autore rosminiano: “ L'odio non ha mai ragione o : 
| “ di essere, e quindi vuolsi giudicare sempre colpevole assoluta- 
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ae come. quello che è in aperta contraddizione col ipa rita 
“ assoluto, che tutte le nazioni hanno di amarsi come fratelli , Lt n ARE 

— —Nonsi potrebbe essere più chiari di così; e ogni fedel cistiaio pra 

© ebreo dovrebbe conchiudere: “ Dunque, la guerra non è giusti- 

d ficabile mai. 

f- È, Ma il veleno sofistico dell’ Ellenismo, che è diventato carne e 

| sangue del Cristianesimo, non si intimidisce per così poco. Ed ecco feat); 

dI il nostro autore ‘continuare imperturbato: 

7 “ Quando invece la guerra, comechè alla pace contraria, non 

(9 “è in contraddizione assoluta con l’amore del prossimo... E noi 

_“ condanniamo ogni guerra ingiusta, ecc. Ma non Garibaldi, ecc. 

} Pochi giorni sono leggevo sulla Stampa una delle solite criteri 

> di Bergeret. Egli era più cristianamente avvolgente. Diceva: “ Pochi 

anni sono noi gettavamo in faccia ai Ministri il nome dell'Oasi di 
Ghadamès collo stesso furore che, dopo Mentana, i garibaldini gri- 
davano il nome di Roma in faccia a Urbano Rattazzi! , 

3 Par di sognare, sentendo un italiano così bestemmiare il nome 

| sacro di Roma, con questi raffronti grottescamente odiosi! Nazio- 

nalisti e preti rosminiani vanno d'accordo a piroettare intorno al- 

l'eroe! 

Continua l’autore rosminiano, osservando che poi la guerra è 

| ‘congiunta con tutte le scienze; colla medicina perchè i medici mi- 

È litari fanno le visite ai coscritti (e io lo so perchè sono commissario da 


"n° 


di leva); colla psicologia per conoscere i propositi del nemico (e 
gli spropositi nostri, penso), ecc. ecc. O perchè ha dimenticato la 
pe chirurgia che insegna le levate di sangue? “ Anche è sublime la 
“ pietà dei guerrieri verso i pargoli, i giovinetti, le donne, i 
|“ vecchi, gli infermi, i feriti, i morti, i nemici, ecc. ,! Ora, su questo 
punto, noi siamo bene edificati! Io so per esempio di un mio egregio 
collega di carriera nei Consolati, che — mandato come Commissario 
civile a Tripoli — chiese dopo due giorni d’essere traslocato, perchè 
non voleva fare il boia. A tutti i mestieri nella lunga sua carriera 
| si era adattato, diceva egli, ma a questo non si sentiva di piegarsi. 
Anche un tenente dei carabinieri confessava al mio egregio amico 
avv. Caranti, che gli cuoceva il sangue di dover fucilare una 
quantità d’innocenti.... i 
. Per dire il vero, le migliaia di innocenti massacrati quali 
ecatombe sull’altare della negligenza dei nostri generali che com- 
battevano romaramente, sono una facezia, in confronto delle die- 
cine di migliaia d’innocenti massacrati dai Comitiadis bulgari! 
Anche questa è una bell’opera di civiltà, contro all'ultimo barbaro! 
bu quale ultimo barbaro sarebbe — nella mente del signor pro- 
fessore Milani — il Turco! Civilissimi, invece, i Montenegrini 


 domatori di orsi, Res accecavano i prigionieri mene ( 
.M.me Sévérine che anche pubblicò sui giornali francesi orrende 
fotografie al riguardo! E civilissimi i Greci che anch'essi strappa- 


“ morti e prigionieri, prova che il loro è un brigantaggio! , 


vano gli occhi ai prigionieri, come videro e scrissero gli ufficiali 
’ g 


della Bruix, i quali poi smentirono Pierre Loti che aveva riferito 


il fatto, per compiacere, con militaresca lealtà, il Diadoco ellenico! 


Quando i Montenegrini non ebbero più Turchi da accecare, 


si sfogarono contro i preti cattolici! Questa è la scuola della guerra, 
congiunta, secondo le teorie del sig. Milani, con tutte le scienze fisiche 
per escavare i pozzi.... e colla psicologia! 


n 


E la Bulgaria stessa fu costretta ad ammettere le atrocità com- — 


messe (dice lei) dai suoi Comzitiadis che abbruciavano vive le folle. 
dei Musulmani nelle Moschee! Così non c'erano più gli ultimi. 


barbari! 


Ma il signor Milani si consola, perchè un poeta cantò meglio 


d’Orazio: 
Dei re l’ira arma la terra & 
Arma i re l’ira del Ciel. 


“L'uomo, preso da divino furore, senz’ira nè collera si avanza 

“ sul campo a dar morte: innocente assassino! Le guerre stermi- 
“ natrici cantate dall’ Epica traggono in entusiasmo la balda gio- 
“ ventù. In questa forma la guerra è divina ,! : , 


E tutta questa roba si pubblica in nome del Cristo rosminiano! 


Nè manca il ruffianeggiante appello alla Bibbia, col suo Dio degli 
Eserciti! Riprova anche questa di ciò che affermo cento volte 
nelle mie Voci d’ Oriente del metodo infame col quale il Cristia- 


gnifica affatto il Dio degli Eserciti dei Franchi, nè di Guglielmo; 
ma sibbene il Dio delle celesti schiere, e cioè degli angeli e delle 
costellazioni! E così spiega lo stesso Gesenius, che è un cristiano, 


nel suo dizionario ebraico. È questo un altro ‘esempio, che io non 


avevo notato nelle mie Voc: d'Oriente, dell’atroce inganno che si 


| annida in molti passi tradotti capziosamente dalla Bibbia, e che 


servirono poi pel dominio chiesiastico. — Già trattai nelle mie 
Voci dell’altra infamia chiesastica, di tradurre Jehovah che significa 
l’Essere, col vocabolo dominus; traduzione sulla quale la Chiesa 
fondò tutto il suo sistema dalia diritto divino. Ma lo scrittore 
non bada al sottile: “ La Mezzaluna è barbara di sua natura! , — 

O sarà civile il coronato maestro di knut e di laccio scorsoio di 


| tutte le Russie, che muove le file delle balcaniche marionette e sul | 


campo insanguinato della tragedia ? 
“ Il modo selvaggio, onde i Turco-Arabi infierirono sui nostri 
— An! per 


nesimo denatura la Bibbia. Perchè il “ Dio delle Zevaoth , non si- | 


CORATO. 
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p ochi : casi di crudeltà commessi da qualche orda di Berberi o Tous 

‘egs, . noi ora abbiamo in compenso migliaia di casi di ferocia com- 
mm nessi dai Crociati del Cristo! Non ha letto il Milani l’ orrendo grido 
i dolore dei prigionieri turchi, ammazzati dai Montenegrini e co- 


»stretti dai Greci a morire di fame e di freddo nelle isole e nei 


campi trincerati?. 
L’autore saluta i nostri morti sepolti vivi dai Turco-Arabi! 
Si consoli il delicato scrittore. Un soldato del mio paese mi rac- 
icontò di aver visto i suoi compagni seppellire vivo un povero vec- 
ichio Arabo innocuo, che si ‘affidava alla civiltà cristiana! È possi- 
bile, se non probabile, che questi casi siano stati frequenti, poichè 
sè difficile pensare che soltanto il mio informatore abbia potuto as- 
Sistere al solo caso di tal natura avvenuto colà, dopo la sementa 
di odio e di esagerazione che i generali della nuova Roma e la 
© stampa gialla seminarono tra i soldati! 
ji “ Quanto avanzava alle antiche Civiltà orientali fu distrutto dal- 
‘ l’Islamismo. Tornò barbara l'Africa. L’ Europa dovette sospendere 
Mic del suo risorgimento ,, ecc. ecc. Ora io mi chiedo ester- 
refatto se questa roba sia storia. Per esempio, io-ho sempre sentito 
fdire che l'Africa fu imbarbarita dalle invasioni vandaliche. Gli Arabi 
ri portarono nuovi splendori di civiltà nel IX Secolo. L’Europa 
\er suo conto era stata imbarbarita dai Barbari (Germani). 
Se essa si risollevò, lo dovette alla civiltà araba. Il Rinasci- 
îmento comincia con PESCE (Papa Silvestro) il dotto maestro di 
Ottone III che fu allievo delle scuole arabe. Il rinascimento fu in- 
a dalla guerra dei trent'anni e cioè dai Cristiani, e più parti- 
icolarmente dal papato. Ma l’autore non si ferma a queste inezie. 
Nel mondo Arabo il diritto divino fu fatto puntello della conquista 
‘ (o se la guerra è cosa divina?) e l’odio e lo sterminio d’ogni 
“ altra credenza fu comandato in nome di Dio, e premiato nel Cielo , 
Ma che cosa fu il grido sterminatore di Pietro l’Eremita? E il DEockma 
id’un generale Salsa, in nome di Dio ottimo massimo, e preconiz- 
:zante la vendetta per il così detto insuccesso di Ettangi? E i nostri 
‘baldi cappellani militari non predicavano ieri stesso lo sterminio 
idei Musulmani? E non rubavano i bambini ai parenti per battez- 
izarli, sicchè il bigotto e feroce Caneva fu costretto da Giolitti a 
far restituire la bimba Alima? E quando nel 1492 la Spagna scacciò 
miei padri, non furono i Musulmani i più pietosi a accoglierli in 
alonicco, che da allora data la sua prosperità, che ora profitterà 
î Greci che furono sì facili eroi nei Balcani? 
i Ma il signor Milani è sicuro, e gli sembra di aver sentito di 
ipresenza che Napoleone a Tilsit promise lo sterminio della Turchia 
| Alessandro I. Io penso invece che il signor Milani si sbaglia ben 
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di grosso. ‘Deve aver origliato ale Paich Napoleone ebbe co 
sua prima finalità politica d’impedire l’avvento della Russia a Co- 
stantinopoli. Egli previde nelle sue Memorie, quale suprema sven- 
| tura questa occupazione russa di quella che fu sempre considerata. 
la porta d’Europa.. i 

E Cavour non Ser nulla espose il piccolo Piemonte ai rischi. 
della guerra di Crimea per cooperare colla Francia a queste supreme. 
difese! Ma ora son sottentrati piccoli uomini nella direzione delle. 
cose e dei Governi d'Europa — e la Russia riprende il suo ‘antico. 
disegno... Se mai, l Europa andrà a raccomandarsi al Giappone, 
per farsi difendere. — E toccava proprio all'Italia — che pure sa-. 
peva e dichiarava ad ogni colpo che essa portava alla Turchia, di i 
quanto valore fosse per essa e per la civiltà questo pure debole 
baluardo turco contro la Russia — di darvi l’ultimo colpo di pi - 
cone! — Gli errori coscienti sono i meno scusabili! E questa po-. 
litica estera dell’on. Di San Giuliano è veramente una politica degn a 
delle pergamene dei suoi adulatori! i 

Ma il signor Milani ha le sue buone escusanti tutte cattolica 
mente pronte. 

“« Dovevamo ricorrere al Tribunale dell’ Aia? Ma Fu non. 
“ può ancora sentenziare. Hanno forse ricorso all’ Aia l'Inghilterra. 
“ per l’annessione GEllLERiO; o la Francia per la Tunisia? (Tra. 
“ le altre cose allora non c’era il Tribunale dell’ Aia, ch’io sappia), 
o l’Austria per l’ annessione della Bosnia o la Germania e la 
“ Francia per la spartizione (?!) del Marocco! Quando vi sarà un 
“ Tribunale che decida tutte le questioni, l’Italia sarà lieta di sot: 
“ tomettersi ,, 

nie non si potrebbe essere più untuosamente cattolici 
di così! Fino a che i Tribunali Internazionali non ci potranno im 
porre di tenere le mani a posto, tutti devono essere liberi di ru: 
bare! Questa sarebbe la moralità cattolica internazionale che ine 
segnano i falsi discepoli del Rosmini? Perchè, se io non m’inganno, 
l’Italia sollevò acute strida come un’oca spennacchiata quando le 
Francia prese Tunisi, e protestò come di un delitto internazionale, | 
e riempì dei suoi guaìti tutta 1’ Europa. E ora il signor Milani si 
stupisce se qualcuno, con assai minori violenze, protesta contro. 
questo nostro misfatto internazionale! i 

Il quadro delle cose è un po’ diverso da quello che espone 
signor professor Milanij e mi proverei di darne un ’idea ai lettori 
del Cenobium, per quel poco che ne seppi io — fin dal tempo 
nel quale, appartenendo ai Consolati d’Italia in Levante, potevo 
avere notizie dirette — se questo commento non SSOrBitA see dal Ila | 
tesi che mi ero proposto. 3 


A 


i munque sia, ‘Pitglia si lanciò a capofitto nell’; impresa, illu: 
ssa strandosi anche per le inutili crudeltà dei suoi generali, che poi. 
non raccolsero grandi allori. Ma era ben chiaro che noi per altra 


i parte preparavamo la strada ai popoli balcanici, e per essi alla 
È Russia. E qui incomincia il lato più osceno di questa guerra, che 
A a ad onta delle esose cupidigie che finirono per togliere all’impresa 
> anche l’ultima parvenza della idealità — il Milani e i cattolici con- 
E° tinuarono imperturbati a magnificare come una nuova crociata. 
= . L’Europa si coperse di onta in questa guerra, perchè sulle spalle 
della Turchia essa esercitò ogni ignominia, dimostrando che contro 
|a un popolo non cristiano tutti i mezzi più nefandi sono leciti. 


_ In verità, era supremo interesse dell'Europa e della Civiltà 
d’aiutare la Turchia nelle sua opera rigeneratrice. Ma ciò non fa- 
ceva il conto del Cristianesimo che visse e trionfò -nei secoli, ba- 
sandosi su questo supremo IREApae: di far credere ai popoli che, 
all'infuori del Cristianesimo, non v'è posto per l’ Umanità. Gli ebrei 

— incomodi disturbatori di questa teoria — furono resi innocui 
_ collignominia nella quale furono tenuti. Cristiano divenne nel lin- 
| guaggio volgare sinonimo d’uomo. Senza il battesimo l’uomo è un 
“animale immondo. : 
«Quando, di fronte alle poche edificanti qualità morali di molti 
cristiani, le folle si rivolgevano rispettose alle forti virtù stoiche 
del Paganesimo, la Chiesa correva ai ripari, narrando che erano 
‘artifizio del demonio, che voleva tentare le anime dei fedeli, inge- 
— nerando buone ispirazioni nei pagani. 
ie Che credereste voi, per caso — o lettori del C@zobium -— che 
| questi sistemi medioevali sieno finiti? Ben lungi! Nei tediosi reso- 
conti degli eroismi libici i giornali gialli, quando s’imbattevano a 
è marrare le umili azioni eroiche dei poveri Arabi — difenditori della 
breve zolla di terra che li aveva visti nascere, e li aveva, se anche 
E. ‘malamente, nutriti — attribuivano quegli eroismi a furori bestiali di 
2 
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“scimie; contrapponendoli al bel gesto latino dei nostri Finimondo 

e di altri prevenus de justice, camuffati da Eroi latini. Non per nulla 

i nazionalisti sono pane e cacio coi prodi cappellani militari! 
Ora, se la Turchia fosse riuscita per proprie forze a rialzarsi. 


De. 


«a un alto livello di potenza e di civiltà, questo sarebbe certamente. 
È stato un grave colpo inferto al Cristianesimo clericale, che è poi 
S quello che domina nel mondo. Tutte le forze dell’ Europa clericale 
| spalleggiate dalla Russia le furono rivolte contro. I falsi amici Ger- 
È manici colle loro forniture di merci avariate e colle altre loro im- 
moralità fecero il resto. 

s Così precipitammo” all’ epilogo, nel quale ogni pudore del ruf- 

fianesco diritto internazionale fu lasciato in disparte... 


Chiuderò col 
nezza. Ho sempre davanti agli occhi le figure buone e leali dei . 
miti Fellahs di Egitto, così modesti nei loro bisogni, così, labbriosssti 
e pure, tra i loro stracci, maestosi come vecchi Patriarchi! Io non 
sono stato in Turchia, ma i Consoli miei superiori vi avevano 
fatte lunghe dimore e mi assicuravano che i contadini turchi erano 
altrettanto poveri e buoni e alacri lavoratori. 

Ora, tutto il vostro lavoro secolare è disperso, o tenaci lavo- 
ratori delle terre! Noi l'abbiamo appreso attraverso le bugiarde 
reticenze della stampa, che i ladroni alleati addomesticarono o ten- 
nero lontana dai luoghi dove le atrocità si commettevano. Le vostre 
figlie furono violentate dai galeotti greci che il Governo aveva 
messi in libertà e sguinzagliati nella Tracia e nell’Epiro. Questo 
particolare lo sapemmo dai nostri garibaldini livornesi, che dovet- 
tero fuggire l’infame contatto, al quale li aveva costretti il Governo 
| ellenico. Le vostre terre furono devastate, o poveri e miti ultimi 
barbari, ai quali vanno tutte le nostre simpatie, dai Bulgari assas- 
sini di migliaia e migliaia d’innocenti!I più avventurati di voi pote- 
rono fuggire nell’Asia! Fin quando vi lasceranno tranquilli colà ? Per 
breve tempo. Perchè la civiltà.... cristiana vi raggiungerà ben presto 
nell’Asia. L’avventuriero Venizelos ce l’ha cantata chiara questi 
giorni: fin dove cantò l’Epos di Omero, deve giungere la spada 
ellenica. Se Dio vuole, quella gente verrà a prenderci la Sicilia, 

se li lasceranno fare: perchè lì c'era Polifemo e il ben chiomato 
Ulisse lo trafigette con un palo infuocato. Non c’è più limite! Che 
cosa canta l’aquila romana? Ormai torniamo alla Classicità, e per 
lo meno a Alessandro Magno! Poveri nazionalisti italici che vi tra- 
stullavate col bigotto Caneva e ne facevate un Eroe, anche quando 
(se è vero quel che ne scrisse il De Felice) i materassi alle finestre 
del Comando nel giorno di Sciarra-Sciat ne davano ben altra 
imagine! 

Nell’Egitto, io venni a contatto coi Turchi delle classi elevate, 
coi Pascià di governo, che sono i soli che risiedono colà. Per dir 
la verità, erano persone compitissime. — I Turchi appartengono 
per origine alla razza turanica come gli Ungheresi. Pei loro con- 
nubî colle donne che da secoli traggono dal Caucaso, e che sono. 
le più belle del mondo, le classi elevate diedero origine a una 
razza di uomini bella e fiera, che è l’onore delle razze bianche. 

L’infelicità della Turchia veniva dai pessimi governi. Anche 
l’Italia, che sì a lungo dolorò per queste stesse cause avrebbe do- 
vuto essere estirpata dall’ Europa, — quando i suoi governanti 


| rappresentavano la OREOZIOnE di Dio? ì 
‘ R. OTTOLENGHI. 


richiamo di miei ricordi personali. della giovi- “A 
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WSSEWOLOD TSCHESCHICHIN 
Avvocato del Tribunale di, Riga. 


Riga, I giugno 1913. 


Vi fu un tempo in cui l'Europa unita sotto un impero universale, 


| l'Impero Romano, godette di una pace profonda. La “ pax romana 
i p 8 pace p P ” 


ci è arra della possibilità della pace nell’impero universale dell’av- 
venire. Ed è perciò che sulla copertina della rivista internazionalista 
russa l’ Union Universelle da me edita a Riga dal 1904 al 1907, 
lo posi per epigrafe: Erat pax romana, erit pax humana. 

i Ma come potrebbe essere raggiunto lo Stato universale, o, al- 
meno, come arrivare agli “ Stati uniti dell’ Europa , che furono il 
sogno di Victor Hugo? Per mezzo delle federazioni pan-ideali, delle 
federazioni delle razze. L'Europa dovrebbe raggrupparsi in tre unità 
di stato: 1) panromanisti; 2) panslavisti; 3) pangermanisti (in questi 
ultimi comprendendo l'Inghilterra e i Paesi Scandinavi). 

Io penso che gli Stati pangermanisti e panslavisti si fonderanno 
un giorno e l'Europa avrà allora due unità le quali, in un avvenire 
ancor più lontano, finiranno per formare un solo organismo. Credo 
quia absurdum, che i miei antenati russi furon buoni profeti pre- 
dicendo, dopo la caduta di Costantinopoli (1453): “ Le due Rome 
{l'Impero Romano e Bisanzio) son cadute; la terza (la Russia) è in 

| piedi; la quarta non esisterà ,. 

Quando le nazioni ariane, le nazioni delle razze bianche cau- 
casiche, si fonderanno, tutti gli altri popoli del globo terrestre 
cominceranno ad assimilarsi. Io credo, per esempio, nell’avvenire 
del “ sionismo ,,, il quale, nella sua essenza, non è che il fan-ebraismo, 
l’unificazione del ramo semitico delle razze bianche caucasiche. 
L’egemonia dell'Europa si estenderà sul mondo intero-e prima di 
tutto sull'America. Per mezzo di matrimoni internazionali, la razza 
bianca si fonderà un giorno con le razze gialla e nera; la pelle 
dell’Europeo diventerà un po’ più scura, ma la sua anima più 
chiara. Le lingue native non sì disperderanno, ma l’umanità avrà 
una lingua ausiliaria, lingua prima inter pares.... 

| Credo quia absurdum: la lingua scritta universale dell’avvenire 
sarà la ideografia chinese (ma dopo un lungo processo di evoluzione. 
V. il mio articolo nella rivista “ Accademia pro interlingua , di 
Torino, settembre 1911); la lingua della conversazione sarà la 
russa.... come ricompensa di Dio agli Slavi per il loro costante ed 
ardente internazionalismo! 

Come contribuire all’ avvento ? Ognuno lavori il proprio campo. 
Il Tedesco il pangermanismo; lo Slavo il panslavismo; il Francese, 


Hoc signo vinces! 


ia PER L’IDEALITÀ DELLA PACE AA 


+ e IL XX ConcrEsso INTERNA- 


ZIONALE DELLA PACE Sì terrà al- 
l’Aia dal 17 al 23 del prossimo 
agosto. 


Ordine del giorno : 


1. Rapporto del Bureau In- 
ternational sugli avvenimenti del. 
. l'annata riguardanti la guerra e 
la pace. Relatore D." A. Gobat. 

2. Diritto Internazionale; 

a) Codice di Diritto inter- 
nazionale pubblico. Relatori si- 
_ gnori La Fontaine e Arnaud; 

6) Delle sanzioni in ma- 

- teria di Diritto internazionale: 
aa) Delle sanzioni econo- 
«5miche in caso di violazione del 
Diritto internazionale. Relatore: 
| sig. A. de Maday; 


bb), Sanzione per mezzo 
di una polizia internazionale. Re- 


latore: sig. Van Vollenhoven, 
professore di Diritto internazio- 
Toi 

La stampa al servizio del 


e: ES Foyer. 
La gelosia commerciale e 


le ie lusioni internazionali. Rela- 


 latori: signori Yves Guyot e 
Norman Angell. i 

A 5. Limitazione e riduzione 
graduale e Rara degli 

«_—armamenti. Relatore: professore 
—. Quidde. 


biamo manna che il ce DIRE non è lo sap 19 
ma solo il mezzo per raggiungere l’ideale cosmopolita, l’ideale 
| cristiano di ur gregge reale e di un Pastore invisibile ! 
Il pacifismo deve essere uno con l’idea della razza se vuole 
acquistare una forza effettiva d’una importanza universale. La pace, 
l’arbitrato, la federazione debbono essere ora coltivate fra i ‘popoli | 
« di una razza: romana, slava, germanica. 


siglio dei Ministri, e il senatore. dai 


Dona Relatori: signori Fried 


che sì mantengono a costo di sacri- — 


| flettono sulla vita economica dei 


un periodo di sollievo alle aggra- di 


WssewoLoD TSscHESCHICHIN. > 


«°a L'II, 12 e 13 maggio ha avuto 


luogo a Parigi l’ VIII ConerEsso 


FRANCESE DELLA Pace, sotto la pre- © 
sidenza onoraria di S. E. il Mini- 
stro della Giustizia, M. Ratier, S. 
Pichon, ministro degli Esteri, Léon 

Bourgeois, ex presidente del Con- 


d’Estournelles de Constant. 


+" Mr. Edvin D. Mead, decorsi 
della World Peace F. bndiioni ing È 
Boston dirige al Canobium una let- 
tera in cui parla della profonda | 
impressione prodotta nel mondo dal 


discorso di Winston Churchill, Pri- 


mo Lord dell’ Ammiragliato Britan-. di 
nico, pronunciato il 26 marzo alla 

Camera dei Comuni. — Egli propo- 
neva uno SFORZO COALIZZATO INTER-  _ 
NAZIONALE onde arrestare, almeno — | 
per lo spazio di un anno, la co- 
struzione di nuovi dreadnoughts, fa- s 

cendo osservare la follia di questa 


pazza gara di armamenti che dis- 


sangua le nazioni, senza alterare 
l'equilibrio delle forze guerresche 


fici, i quali naturalmente tutti si ri. 


cittadini. L’anno di sosta, propo” — 
sto da Lord Churchill, accorderebbe 


militare. Mr. Mead esprime il fer- 
ido augurio che tale intesa si pos- 
a raggiungere e le tre grandi na- 
zioni teutoniche gettino le basi della 
‘nuova era di pace. Indice di una 
più sana tendenza facentesi strada 
«pure in America sono le parole 
recentemente pronunciate dall’ on. 
‘W. J. Bryan, segretario di Stato e 
dal Presidente dell’ Università di 
Colombia, Mr. Butter. 
7. La Fesra peLLA Pace. — Le 
Autorità scolastiche di Rushden 
(Northamptonshire) in Inghilterra 
hanno preso una iniziativa degna 
di essere imitata. Esse decisero di 
accordare vacanza a tutti i fanciulli 
delle scuole nel giorno anniversario 
della prima Conferenza dell’ Aja, che 
«sarà chiamato « Festa della Pace ». 


— Sarebbe tempo invero che si co- 


N] 


minciasse ad insegnare ai bambini 


gli elementi di pace che esistono 
0A i diversi popoli, anzichè ecci- 
tarli di continuo conl’idea della lotta. 


: 


Ji 
The Nation dedica un articolo 
E 


alla proposta | presentata da Mr. 


| Bryan circa L’ARBITRATO in caso di 
dissensi internazionali. Il suo prin- 
 cipio sarebbe parallelo a quello ora 
invalso nei conflitti fra industriali 


e operai. Non si priva nè questi nè 


quelli del diritto di sciopero, ma 
è doveroso indurre le parti a far 
| precedere le loro eventuali decisioni 
da un periodo d’inchiesta e d’esame 
da parte di una Commissione neutra 
ed imparziale, ciò che comporterà 
| tempo ed opportunità di riflessione. 
Il progetto, appunto per la sua mo- 
| derazione, sarebbe un primo passo 


| veramente pratico verso una poli - 


: Pr 


; fas” encomio E d’ augurio d’attuazione 


tica ponderata e pacifica. Secondo 


esso, la Commissione internazionale 
si limiterebbe ad investigare le ra- 
gioni di fatto che porterebbero ad 
un conflitto, ne riferirebbe il risul. 
tato ai due governi interessati, la- 
sciandoli liberi di risolvere le dif- 
ferenze per via diplomatica, o per 
mezzo di arbitrato, o in caso estremo 
con la forza. La condizione essen- 
ziale all’ efficacia della proposta sta 
nel divieto ad ambedue le Potenze 
contendenti di provvedere ad a/cuna 
preparazione militare mentre pende 
il processo di ricerche, e sinchè non 
ne sia notificato l’ esito. 


. *. ] CONFLITTI INTERNAZIONALI. — - 
Sakutaro Tachi, giapponese e paci- 
fista, studia in un articolo della 
Revue du Mois le cause dei conflitti 
internazionali dei nostri giorni e le 
trova sopratutto nella condizione 
internazionale di diffidenza che è 
insieme causa ed effetto dello stato 
presente. Non si può dire che una 
causa di guerra risieda oggi nelle 
ambizioni degli uomini di Stato, 


poichè esse trovano un freno nelle 


tendenze democratiche. La necessità 
per le industrie di aprirsi nuovi 


mercati è invece causa di conflitto; 


anche il protezionismo doganale 
turba i rapporti amichevoli fra gli 
Stati e l'accrescimento della popo- 
lazione, conducendo ad un corrispon- 


dente accrescimento di territorio, dà 


incentivo a nuove lotte. Inoltre, se 
l'odio per motivi religiosi è dimi- 
nuito, il pregiudizio di razza fa sen- 
tire ancora la sua influenza. Mal- 
grado tutto ciò, non può negarsi 
l’opera conciliatrice delle Conferenze 
internazionali per la pace. 


*. ASSOCIAZIONI INTERNAZIONALI 


* * 


FRA STUDENTI. — La più antica or- 


© il movimento 


ganizzazione internazionale fra stu- 
denti è l’« Unione Universale degli 
Studenti Cristiani» fondata nel 1895 
a Wadstena nella Svezia, la quale 
ha già organizzate dieci conferenze 
internazionali, di cui la più recente 
ebbe luogo a Lake-Mohonk (New 


. York), il mese scorso. Più importante 


per il numero e l’ampiezza del pro- 
gramma è l’italiana « Corda Fra- 
tres » fondata nel 1898, che si pro- 
pone di mantenere una cordiale re- 
lazione fra gli studenti di tutto il 
mondo senza favorire nè combattere 
idee religiose, politiche o econo- 
miche. La « Corda Fratres »_ con- 
globa buona parte delle organizza- 
zioni studentesche che lavorano alla 
intesa tra i popoli, tali la « Fede- 
racion Universitaria » di Buenos- 
Ayres con quattromila membri e la 
« Federacion Universitaria » di Rio 
Janeiro che ne conta più di tremila. 
Ma è nell'America, in Inghilterra e 
nella Germania che il movimento 
si va ora facendo più intenso. Dal 
1903 si sono fondate nell’ America 
del Nord trenta Società internazio 
nali di studenti, bene organizzate, 
attive, che possiedono una sede 
propria e pubblicano una rivista 
mensile. In Inghilterra esiste dal 1906 
l« Oxford Cosmopolitan Club » al 
quale han fatto seguito altre fio- 
renti istituzioni universitarie, quali 
lu East and West Clubs », l’ « In- 


ternational Polity Clubs », le « Peace 


Societies » ecc. Il movimento è pe- 
netrato anche in Turchia dove il 
« Cosmopolitan Club of Robert Col- 
lege » di Costantinopoli conta cin- 
quanta membri, appartenenti a quin- 
dici differenti nazioni. In Germania 
è incominciato a Ber. - 
lino nel rgro estendendosi alle Uni- 
versità di Monaco, Bonn, Heidel. 
berg, Gottinga. Anche nell’ Austria. 


(Innsbruch) si è fondata, nel ] 


‘cepté quelques étudiants libérau 


1912, una Federazione delle i 
ciazioni Internazionali fra Studen i 
universitari. 


*, LA GERMANIA INTELLETTUALE E _ 
LA GUERRA — A proposito della pro- | 
testa indirizzata da alcuni intellet- 
tuali tedeschi al Reichstag (v. Camo- 
bium di aprile, pag. 63) scrive A. F. 
Poncet ne L’Opinion: « .... Retenons 
que les penseurs, les intellectuels 
de 1’ Allemagne, isolés du reste de la — 
nation, ignorés d’elle, regardent avec | 
un sentiment d’impuissante amer- 
tume une évolution qui se poursuit 


| sans eux, en dehors d’eux. Notons 


aussi la sympathie qu’ils manife- 
stent pour la France. Dans ces 
milieux là, on est sincèrement pa- 
cifiste, on déplore la nouvelle loi. 
militaire et on proteste publique- 
ment contre elle. On réunit deux — 
cents signatures au bas d’un mani-_ 
fest adressé au Reichstag et qui 
s’'intiule: « Protestation de 1’ Alle- 
magne intellectuelle ». Protestation 
qui passe inapergu, car les seuls | 
intellectuels qui comptent en Alle- | 
magne ce sont les professeurs, et 
l’immense majoritè des professeurs | 
est dévouée au gouvernement. Ex- 


qu'on surveille de prés et qu’on | 
paralyse, excepté quelques hommes 
de lettres, la jeune bourgeoisie tient _ 
en reserve à la disposition du gou: 
vernemen impérial, des provisions i 
d’enthousiasme, des trésors de fidé- 
lité aveugle et comme le disait un. 
de ces étudiants: en tant que le 
gouvernement aura pour lui la bour- 
geoisie et.l’armée, il n’y aura rien 
à craindre, c'est à dire qu'il ia 
aura rien de changé mo È 
R: 


.*, CONCORSO PACIFISTA TRA SCO- 
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ran _ vi onialiani: di marzo, 
| p. 62). Vi han preso parte 210 a- 


E. 


._ poli, la guerra possa sparire e che 


- lumidi cinque differenti nazionalità. 
Soggetto del concorso era il seguente: 
« Sperate che un giorno, grazie al 
migliorarsi delle relazioni tra i po- 


| un sistema di giustizia sia stabilito 
fra le nazioni per risolvere tutte le 
divergenze che possono sorgere tra 
esse? — Dite i motivi delle vostre 
risposte. ”. 
65 manoscritti di lingua tedesca, 
119 di lingua francese e 26 d’italiana 
. sono pervenuti al Comitato di or- 
| ganizzazione. 
Un nuovo Concorso avrà luogo 
il 18 maggio r914. Il Bureau Inter- 
national de la Paix a Berna tiene 
a disposizione dei maestri le opere 


| necessarie alla preparazione e, ri- 


chiesto, invierà programmi e con- 
dizioni. 


*, LA SEMAINE PACIFISTE DE Lyon. 
— Interessantissima è riuscita la 
« Settimana Pacifista » di Lione, 
| organizzata dai cattolici. 

Una delle conferenze, quella del- 
l’ing. Vanderpol, è stata consacrata 
all'esposizione delle diverse conce- 
zioni della guerra a traverso l’anti- 
chità, il medio evo e i tempi mo- 
«derni, dimostrando come i grandi 
dottori e teologi della Chiesa, da 
Sant'Agostino a Suarez, abbiano net- 
tamente posti i principî del diritto 


| internazionale, della giustizia e per- 


fino dell’arbitrato. Pietro Dubois, 
discepolo di Tommaso d’Aquino, si 
è occupato, nei più minuti partico- 
lari, di un tribunale internazionale 
per il componimento dei conflitti. 

Il pacifismo odierno sembra al 
signor Vanderpol una felice reazio- 
ne, un ritorno ai veri principî della 


| turco-balkanique, à 


Chiesa contro i falsi dogmi della 
scuola materialista o della scuola 
mistica moderna, entrambe orien- 
tate verso il diritto della forza, come 
il paganesimo antico. I più grandi 
teologi hanno condannate le guerre 
di religione, le guerre d’equilibrio, 
le guerre d'interesse, d’ opinione e 
d’amor proprio, le guerre di con- 
quista, riconoscendo come sole giu- 
ste le guerre di difesa. 


«"« Togliamo il brano seguente 
dalla ConFERENZA VANDERPOL: 

« Parmi les objections que l’on 
fait aux pacifistes, est celle-ci: « Le 
pacifisme est un idéal irréalisable, 
la guerre a toujours existé, elle 
existera toujours ». C'est ce méme 
argument que l’on faisait déjà, dans 
l’antiquité aux gens qui parlaient 
de supprimer l’esclavage et l’es- 
clavage a disparu. De plus, il est 
certain que les conflits armés sont 
actuellement en voie de diminution. 
La diplomatie est à plusieurs re- 
prises parvenue soit à empécher la 
guerre, soit, comme dans la lutte 
la limiter. D'un 
autre còté, la conférence de la Haye 


a pu règler amiablement des inci- 


dents qui auraient du déchaîner un 
conflit. Il y a 3 raisons qui font que 
la guerre diminue. D’abord les re- 
sultats d’une conflagration ne valent 
pas les frais énormes qu’elle néces- 
siterait. La Démocratie de plus en 
plus fait des progrés incontestables: 
avec elle les peuples qui font la 
guerre ont une influence directe sur 
ceux qui la déclarent. Enfin, c’est 
actuellement sur le terrain écono- 


- mique que la lutte semble s’engager. 


Les pacifistes ne son donc pas des 
rèveurs et des utopistes, ils s’ap- 
puient sur des faits ». 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Lupovico LimentANI. — / Presupposti Formali della Indagine Etica. 
— A. F. Formiggini, el Genova, 1913. Vol. in 8° pagg. 542, 
L. 7,50. sd 


| —’1’1In questa pregevole opera, il Limentani enuncia e tratta dif- 
fusamente i più svariati e complessi problemi dell’ etica. Nell’in- 
troduzione parla del dere e del dovere, e, nei diversi capitoli; del 
fatto del tendere; dei fondamenti del pluralismo psicologico, del 
concetto di natura umana e delle sue modificabilità; del male mo- 
rale; delle costruzioni etiche pure; dell’etica pura e dell’ etica 
applicata; dell’essere e del dover essere; dei criteri della valuta-  — 
tazione morale. i = 
Fare una disamina di tutte le questioni trattate dall’ autore nono 
è possibile in una recensione: occorrerebbe all’uopo-un altro vo- 
lume. Ci restringeremo dunque a fare qualche osservazione. 
Noi siamo di quelli che amiamo sinceramente ogni serio sforzo 
‘ di ricerca e di conquista nel più alto campo del sapere: quello — 
filosofico. In questo campo non riesce ormai più l’ingegnosità fa- 
cilona, per cui il primo arrivato poteva, con un po’ d’abilità e. 
parecchia disinvoltura, fabbricarsi una fama. La cultura generale | 
è progredita, e l'educazione dialettica si è fatta così viva che non |. 
c’è più luogo all’inganno. Bisogna valere qualche cosa se si vuol 
essere ascoltati; bisogna presentare il frutto di lunghe meditazioni 
faticose, se si desidera interessare le menti colte, use a gustare i 
più saporosi frutti della scienza moderna. Per questo il Limentani ———— 
ci ha interessato. Egli mostra, nel grosso volume elegantemente 
edito dall’ottimo Formiggini, ampiezza di cultura filosofica e ca- 
pacità di ripensare per conto proprio. La seconda un po’ meno 2 
. della prima. Il Limentani, infatti, che ha studiato e cercato di ac- “CI 
cogliere in sè le più svariate filosofie, non le domina ancora pie- | 
— mamente in modo da compiere intorno al pensiero altrui quella | 
| critica limpida ed acuta che basta essa sola ad indicare l'assoluta. i 
| padronanza d’un pensiero originale. Per ora l’egregio autore, sa-. 
| turo di letture e di meditazioni, si dibatte vanamente tra i più vari. 
| indirizzi etici senza riuscire a conquistarsi una direttiva originale. — | 
| Osscilla tra la psicologia descrittiva ed i grandi pensieri filosofici, | 
| - quelli che contengono ed in qualche modo esauriscono la realtà. 
| 


DERE 1 non sia aa una ca] equilibrata are del 
mento: il sentimento, anzi, inteso proprio come una sensibilità 
rale, “aa ed indefinita. Gli manca quindi la forza di pos- 


Bibo Sentliianti, passioni, pensieri valutatori, tutto si fonde 
ell’azione morale, che — quando è tale veramente — è una di- 
I a trasformazione dell’ essere, RECCUERDO improvviso dell’ uomo 


la sua piena grandezza. 

Non ostante questa e qualche altra menda di contenuto e la 
— frequente prolissità della forma, il libro del Limentani rimane un 
lavoro assai pregevole per la gran copia di cognizioni che con- 
| tiene e per le molteplici e gravi questioni che affronta. L'autore — 
‘che dev’ essere relativamente giovane — con questo suo lavoro c ci 
dà affidamento che produrrà delle vEDa eccellenti, tali da far onore 
al pensiero italiano. 


A. Zucca. 


PauL SerppeL. — Adèle Kamm. — Paris, Fischbacher, un vol. in-12 
—. de 238 pages, L. 2,50. 
Tous ceux qui étudient les manifestations de la vie spirituelle 
iront cet ouvrage avec profit. Rien de plus dénué d’intérét, au 
| point de vue des événements extérieurs, que les années de conti- 
nuelles souffrances de cette petite poitrinaire morte è 26 ans; mais 
s quelle merveille au point de vue moral! Quel triomphe de l’esprit 
sur la matière, du bon sens sur l’exaltation, du dévouement sur 
l’égoisme! C'est è de tels exemples vivants et non à des arguments 
abstraits qu'il faut recourir si l’on veut efficacement défendre le 
fond, sinon la forme des vieilles croyances. “ Si je ne puis réaliser 
| mon ideal, je puis, du moins, idéaliser ma réalité ,. Adèle Kamm 
est tout entière dans cette maxime qu’elle citait dès les débuts de 
sa maladie. Les physiologistes parleront de surexcitation due à la 
‘phthisie, d’effort désespéré pour jouir plus pleinement de cette vie 
que la malade sent lui échapper.... Cela peut étre vrai, mais ce 
_n’est qu ’un aspect de la question. Ce n’est pas seulement l’inten- 
sité de la vie, sa quantité, mais sa qualité qu’Adèle Kamm re- 
‘cherche, et c'est précisement cette inlassable, cette héroique volonté 
de tout idealiser, de tout pénétrer de valeur morale, qui n’appartient 
} b;° à l’ordre physiologique. 
le nea spécialement le chapitre xix consacré à la terrible 


objection de l’existence du mal. Profgfiement religieuse, très fidel S 
à l’idée chrétienne, Adèle Kamm comprend pourtant que la solu- 
tion qui lui convient à elle peut ne pas convenir è d’autres na- 
tures: “ Tout dogme qui nous élève, qui nous donne une force dans. 
“ la lutte du bien contre le mal, est un dogme devant lequel nous 
ù ASVOS plier les genoux, une planche de salut que nous ne de- | i 

‘ vons jamais abandonner pour nous-mémes, en nous souvenant 
“ pourtant que pour d’autres ce dogme sera nul et qu’un autre 
“ dogme leur conviendrait mieux ,. (P. 198, 190, 195). A mon gré, 
Adèle Kamm est méme un peu trop pragmatiste; c'est qu'elle avait. 
un tempérament bien moins intellectuel qu’actif; ce n’est pas avec | 
des paroles (p. 212), c’est, avec son activité charitable qu'elle priait. 


MarceL HEBERT. 


N. R. D’ALronso. — Sommario delle lezioni di pedagogia generale 1 
SSZE come economia). Roma, E. Loescher, editore, | 
L. 4,00 3 


Il prof. d’Alfonso che alcuni anni sono pubblicò le sue Lezioni di 
filosofia generale, dette-di questa una nuova concezione; intese cioè 
a vedere nella vita della natura e dello spirito una a economia 
la quale, nelle sue categorie fondamentali, risponde variamente, ma. 
sistematicamente, alla graduazione del mondo naturale e spirituale. _ 
Il libro pedagogico testè pubblicato dallo stesso autore non rap 
presenta se non una fase particolare ed una continuazione di quella 
stessa concezione filosofica. E, come in quel libro, anche in questo 
la materia è resa interessante dalla novità ed originalità del punto. 
da cui viene considerata e dal metodo della trattazione, perchè la 
economia non è solamente nel titolo del libro, ma anche nell’espo- 
sizione e nell’armonia delle parti che dànno il concetto dell’edu- 
cazione, come nella sobrietà del linguaggio che ha qualche cosa 
di nuovo come nuovo è il pensiero. È notevole in questo libro la. 
parte che l’autore dà all’intendimento della natura in rapporto al- 
l'educazione, tanto da considerarla sotto tutti i suoi aspetti e gradi 
possibili, facendo vedere che il considerarla, come si è fatto per 
lo passato, da un lato solo, ha dovuto farla fraintendere; e perciò 
si è frainteso il concetto di educazione che si è da essa voluto 
fare pervenire. I concetti dell’uomo macchina, della psicologia eco-. 
nomica e pedagogica e della mente economica sono davvero originali. 
ed interessanti. S 

Sembra che questo libro debba aprire nuovi indirizzi agli studi 
| pedagogici e renderli obbiettivi e pratici da verbosi e vaghi come 
ora appariscono. CR 
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LÀ GERMANIA RELIGIOSA. poeta be 


Nei due numeri del 3 e 10 maggio, la Semaine littéraire di Genève 
pubblica un importante articolo di H. LicHTENBERGER sull’opera di Goyau: | 
L’ Allemagne religieuse, pubblicata dal Plon di Parigi, di cui la prima parte 
considera il cattolicismo e la seconda il protestantismo tedesco nel 
secolo 19°. i . dg 

Mentre verso la fine del secolo 18° sembrava che il cattolicismo in 
Germania fosse sul punto di spegnersi, risorse più brillante di prima ne 
secolo 19°, in seguito all’ autonomia religiosa conquistata dal papato 
dal popolo, facendo fronte all’assolutismo degli Stati d’ oltre Reno. Non . 
risorse per opera di sovrani, nè di aristocratici nè di intellettuali; risorse — 
per la ferma volontà del Papa e per l’entusiasmo delle folle cristiane. 

I vescovi tedeschi a poco a poco si persuasero che era assolutamente. 

necessario scegliere fra l'obbedienza a Roma e la schiavitù dello Stato, | 
e risolsero di unirsi al sommo pontefice; sicchè la santa sede ‘apparve, al: d 
l’inizio del secolo 19°, come la liberatrice della chiesa germanica. Il pas 
polo compiè l’opera di emancipazione, e l’anno 1848, che a Francofor 
vide il popolo adunato per rivendicare il diritto di regolare i suoi destini, 
vide pure al congresso di Magonza la plebe cristiana organizzata a fianc( 
della gerarchia, costituendo così una forza, sulla quale Dina nella vi 
dello Stato, la Chiesa poteva contare. x ;7 


Il periodo fra il 1848 e la guerra franco-prussiana è per il cattol È | 
cismo tedesco un periodo di transizione e di preparazione, e nel tempo. 
stesso un periodo di crisi intellettuale; ma a questa pon termine il Con o 
cilio del Vaticano, ristabilendo in Germania quell’unità religiosa che era. 
stata compromessa dalle dispute fra i teologi scolastici ed antiscolastici | 
romanisti e germanisti. " 

Dopo la guerra del 1870, il cattolicismo tedesco si i trova in i lotta con 
lo stato prussiano, impersonato in Bismarck; il che era inevitabile, dat: 
da una parte l'evoluzione del cattolicismo che aveva portato alla gran: 
diosa concezione dell’assolutismo romano e del Papa infallibile, e dall’altré 

| la formazione di un impero dominato da influssi protestanti, e che ri-_ 
chiedeva la dedizione assoluta, fanatica, di tutti i sudditi. Ma la dipl: - 
mazia, la potenza, la collera di Bismarck non bastarono a vincere l'at: 
taccamento iam ragte della ESSHA ‘cattolica alla fede ed al Papa, 


3 istituita; sicchè lo Stato prussiano, Lovari ella ni di do 
| sopprimere il popolo cattolico o battere in ritirata, non potè che ritirarsi. 
Naturalmente non tutti risolveranno come l’autore le questioni tra 


certi Cari di lui CAT iau Stat nani seni) che è i 
ostile all’egemonia romana come all’individualismo protestante, e mira. 
ad una riforma senza scisma, ad un progresso senza rivoluzione; le 
‘quali tendenze, essendosi elaborate prima che altrove in Germania, si 
| —può dire che, quando la chiesa di Roma, combatte il modernismo, com: 
3 . batte la concezione germanica e settentrionale del cattolicismo. "Rs 
> SI Goyau non ammette che la concezione strettamente romana, e con- 
danna senza pietà i novatori che non si sono sottomessi a tempo. Egli 
mostra in bellissime pagine la grandezza della sottomissione volontaria 
voluta dalla chiesa, ma non per questo è necessario supporre una infe- 
riorità morale in coloro che non poterono sottomettersi; e se egli va- | 
gheggia il trionfo esclusivo dell'ideale romano, si può altresì vagheggiare 
una conciliazione futura fra la concezione romana e la concezione ger- 
manica. a 
+ ‘’‘Quando il Goyau, nella seconda parte della sua opera, considera il 
i protestantismo in Germania, lo fa, naturalmente, dal punto di vista cat- 
3 . tolico, ma con manifesta intezione di equità e con sincero rispetto per NI 


MB persone e le idee; sicchè, se il suo giudizio non è ottimista, merita 
| però l’attenzione di quanti desiderano valutare imparzialmente le energie 
| spirituali del nostro tempo. 

“Al Tutta l'evoluzione moderna del protestantismo è dominata dalla con- 
| tradizione che è nel protestantismo stesso, e che nessuno potrebbe con- 
testare; giacchè, se da una parte esso è fondato sulla libertà di credere 
| e sul diritto di esaminare quel che si crede, dall'altra si trova, come 
associazione religiosa, nella necessità di promulgare una professione di 
| fede, di definire le convinzioni comuni a quelli che vi appartengono. 

Lo spirito protestante ha liberamente esaminato tutti gli elementi del 


cristianesimo tradizionale, il dogma, la storia, la personalità del Cristo, i n Mod: 

| sacramenti, la gerarchia ecclesiastica, l’organizzazione della chiesa, ed è Rs gi 

| —’giunto a proporre delle soluzioni, che non solamente sono in contradizione ————— Sor 
| assoluta coi principii cattolici, ma che lo stesso Lutero avrebbe rinnegate. ||| > 


D'altra parte, il protestantismo non può non formulare un dogma e 
| ‘rimanere una chiesa, il che fa a prezzo d’incoerenze e di difficoltà tal- 
| volta dolorose; e così si perpetua, in seno al protestantismo tedesco, il 
| conflitto fra la tendenza positiva e la negativa, fra il confessionalismo 
degli ortodossi ed il soggettivismo dei non credenti. E la chiesa ufficiale, 
<d protetta, sostenuta, pagata dallo Stato, che le dà incarico di certe funzioni 
‘ni | pubbliche, e specialmente di collaborare con la scuola primaria all’ istru- 
zione elementare del popolo, apparisce sempre più come un anacronismo, 
| anzi come un impedimento allo sviluppo normale del principio protestante. 
È In tali condizioni è facile comprendere le obiezioni della critica cat- 
i tolica, che, pure ammirando certe personalità capaci di crearsi una reli. 

| gione, e gl’idealisti che si sforzano di realizzare il regno di Dio sulla 
| terra, e l’opera pratica del protestantismo nelle grandi istituzioni di carità 
| e di redenzione morale, ne coglie il carattere individualista e aristocratico, 
e mostra la differenza crescente fra la mentalità dei protestanti capaci 


x 


di farsi le proprie credenze e la massa dei mediocri, che non si ua. 


fe na | il loro cristianesimo, ma lo subiscono. Essa si dimanda se la folla degli 
_. °°». umili, delle donne, dei fanciulli, se la moltitudine delle anime ordinarie, 
» de | possa veramente trovare nel protestantismo il necessario alimento reli- 
"SS gioso, e si mostra alquanto scettica sia sulla cgspura del principio, 
i. sia sulla vitalità della chiesa protestante. 
iu DE EA I protestanti non contestano in generale la realtà di questa crisi in- 
È A | ‘terna, ma, com'è naturale, sì mostrano più ottimisti quanto al risultato 
si di essa, e pongono in modo differente il problema dell’ avvenire del cri- 
de. stianesimo. Delle loro opinioni dà idea il recente libro dell’ Eucken: « Si 
Fur può ancora esser cristiani? » 
Me Pei liberi credenti che si tengono sui confini del dominio religioso 
n. e del dominio filosofico, la questione fondamentale sta nel discernere se 
ke: . lo spirito umano tende ad una soluzione reZigiosa o Mi del pro- 
E Di: blema della vita. 


A chi ammetta quest’ultima, lo sforzo religioso dell’ umanità sembrerà 
una chimera, e il cristianesimo una illusione ed un ostacolo al progresso; a 
chi ammetta la prima, le religioni positive sembreranno altrettanti modi 
‘caratteristici della religione universale, di maniera che riterrà possibile 
stabilire una continuità fra il cristianesimo storico e le aspirazioni reli- 
giose del tempo presente. 

Secondo Eucken, il cattolicismo non può appagare i bisogni religiosi 
dell’ umanità futura, giacchè, mentre presenta vantaggi di prim’ ordine, 
ha il grave torto di avere in certo modo cristallizzato l’idea cristiana 
nella forma che aveva nel Medio Evo; e se è stata la religione del pas- 
sato, non potrebbe essere quella dell’ avvenire. 

Ma nemmeno il protestantismo potrebbe, con le sole sue forze, gel 
nerare il cristianesimo nuovo a cui aspira il sentimento religioso dei mo- 
derni. Esso ha, è vero, sul cattolicismo il vantaggio di non essere cri- 
stallizzato in una forma troppo rigida; ha però, secondo Eucken, l’incon- 
veniente di essersi dissociato in due forme inconciliabili: la positiva e 
la moderna, di cui nè l’una nè l’altra appaga le anime. Queste due forme 
sono in realtà due religioni differenti, non bastando, come base di una 


. Roma; sicchè, non potendosi giungere ad una conciliazione fra di esse, è- 
difficile considerare il protestantismo come la religione dell’ avvenire. 
Tuttavia niente impedisce di sperare che protestanti e cattolici, met- 
tendo da parte le diffidenze che li separano, cooperino a trarre dalla con- 
fusione di opinioni contraddittorie una religione progressiva dell’ umanità 
civile, più comprensiva e più sintetica delle credenze che oggi si con- 


tendono l'impero delle anime. 
LORA 


FILOSOFIA MODERNA, 
Poco tempo prima di morire, l'illustre filosofo e sociologo ALFREDO 


| FoviLLÉE aveva preparato un succoso articolo: La tache actuelle de la 


| religione, il rispetto alla persona del Cristo e la comune diffidenza contro 


sofie, destinandolo alla Revue des Deux Mondes, che lo pubblicò nel////0° 
olo del 1° maggio. Riassume in esso con grande chiarezza e sere- i 
tà l'introduzione del suo volume postumo: Saggio d’una interpretazione 
del mondo, edito dall’ Alcan, vivamente atteso dagli studiosi e che sarà 
rerto molto discusso, poichè, secondo il F ouillée, la società moderna, per 
mancanza di un’idea direttrice che s’ imponga a tutti, corre pericolo di 
‘adere nell’egoismo universale, dal momento che, nell’attuale crisi, una 
jpecie d’anarchia di pensiero toglie alla civiltà nostra ogni forza d’azione 
tica, di creazione estetica, di trasformazione sociale. In ogni tempo le 
dee fondamentali presero una forma religiosa: dalla credenza agli spiriti 
è dall’animismo, al politeismo ed al monoteismo il progresso fu continuo; 
na oggi pare che la società vada brancolando nel buio, e poichè tutto 
jembra incerto, escluso ciò che la mente giudica essere d’immediato van- 
aggio, così l’utile diventa, per opera dei pragmatisti, il fine della scienza 
tessa e della filosofia. In realtà ci troviamo in un periodo paragonabile 
i quello che la filosofia trascorse ai tempi di Socrate e de’ suoi discepoli. 
fisici o fisiologi d’allora tenevano il posto dei moderni positivisti; i 
ofisti ed i mitologi, fedeli alle credenze tradizionali o cercatori di simboli 
luovi, prevenivano in certo ‘qual senso i pragmatisti, che infatti rimon- 
ano a Protagora e muovono guerra a Platone. Ma, fra tanta confusione, 
a filosofia può e deve affermare e dimostrare la sua perpetuità di fronte 
lla scienza positiva, pure alleandosi a questa ‘nell’interpretazione del 
nondo; in oltre mantenga il suo valore speculativo e di verità in faccia 
i pratici ed ai tecnici d’ogni sorta che vorrebbero subordinarla alla ri- 
erca utilitaria o pur anche morale dei fini umani; da ultimo, facendo il 
lebito conto del sentimento immediato e intuitivo, dell’istinto e della 
impatia, conservi il carattere che le è proprio d’intendimento della realtà, 
al momento che essa è ben più che un’idea:.ha la sua natura specifica 
d il suo proprio valore, sicchè potrebbe definirsi: la ricerca progressiva 
ella coscienza radicale ed integrale. La scienza ha le sue certezze, ma 
i fonda sull’ipotesi; la filosofia invece rifiuta le ipotesi, perchè il suo 
leale sarebbe di conoscere il vero, almeno quale è in noi e per noi, sic- 
ome ci riesce possibile di concepirlo in virtù della natura del nostro 
ensiero e della nostra coscienza. Conseguire del tutto la meta non è pos- 
bile, ma ben ci è dato d’accostarci sempre più all’ideale, chè la filosofia 
arà sempre lo studio dell'essere universale ed individuale, nel medesimo 
:mpo che sarà lo studio del pensiero, preso nel significato cartesiano più 
irgo, cioè di tutta la coscienza: sensazioni, tendenze, sentimenti, appetiti, . 
iudizî, ragionamenti ed idee, Quindi anche la psicologia dovrà essere 
mdamentalmente filosofica, poichè, movendo sempre dal reale concreto, 
osciente 0 subcosciente, metterà capo ognora alla realtà concreta; e senza 
:stringersi al puro studio dell’io avrà un'estensione universale. L’inter- 
retazione scientifica è diversa da quella filosofica sia dal punto di vista. 
ell’essere e del pensiero, come pure riguardo le grandi idee della qualità, 
ella quantità, della causalità e della finalità, ciò che il Fouillée dimostra 
a pari suo con una serie di stringati ragionamenti, e di gradite esem- 
ificazioni, prendendo a combattere di fronte 1’ ontologismo antico, già 
4 


; Canosium. — Volume VI. Anno VII. Giugno 1913. 1 6 
be : 


sfatato da E. Kant; il pragmatismo, considerato come ] estensione. i 
taria del metodo morale dei postulati, applicato dal Kant alla metafisic caj 
l’intuizionismo contemporaneo, che, per quanto opposto in un certo sens 
al pragmatismo, deriva però del pari da una reazione contro l’intellet- 
tualismo; per concludere che la filosofia contemporanea deve essere ad 
un tempo, quanto più è possibile, speculativa e pratica. Dopo il period 
cantiano della critica, senza venir meno ai diritti acquisiti, senza rim 
ciare ad alcun processo che si trovi a sua disposizione, cioè all’esperienza 
interna ed esterna, all’analisi ed alla sintesi, ecc., la filosofia deve mir. 
ben alto, mettendosi alla presenza della realtà e sforzandosi di scrutarl: 
a fondo. Non abbiamo per ciò bisogno di facoltà misteriose che ci guidino 
al sovrasensibile e intelligibile: la filosofia, studiando il vero, non fa che. 
applicare le leggi dell’ intendimento; non si tratta di sentimento o di volontà, | 
per quanta importanza pur si voglia dare ed al sentimento ed alla volontà. 
In somma: tutte le cose sono intelligibili, hanno una razionalità profonda, 
poichè nulla si può verificare all’ infuori delle leggi poste dall’ intelligenza. 
come universali: identità e causalità. ° 700] 
Ma per ciò stesso che la filosofia è la più speculativa di tutte le: spe: 
culazioni, ben si può dire ch’essa è del pari la più pratica di tutte le 
pratiche, essendovi identità fra l’atto più alto del pensiero e l’atto più alto 
della morale: il vero pragmatismo è in questo, senza discendere alla pura 
ricerca dell’utile e del tornaconto. i 
Sorpassando l’utilitarismo ed ogni finalità puramente umana, ci subli 
alla vita morale e ci rivela dei fini più che umani, perchè dopo la ricerce 
di ciò che è realmente reale e veramente vero, si chiede il valore della. 
realtà e del vero, il valore del mondo intero e della vita, il valore del 
l intelligibilità scoperta dall’intelligenza nel mondo e nella vita. In somr 
poi che ogni interpretazione dell’ esistenza è pur anche una valutazio 
della stessa, si giunge alla conclusione che il massimo problema filosofica 
è poi quello del dere. 
Non potremmo parlare di psicologia se nei fenomeni mana non n 
si trovasse una realtà immateriale; come. vano sarebbe parlar di logica 
senza la verità intelligibile, fondamentale in tutte le relazioni percepite 
dall’intelligenza; parimenti senza il bene, che si trova in fondo d’ogni 
realtà e d’ogni verità, non esisterebbe la morale. Uta, Si 
Non si può ridurre la filosofia alla condizione di quelle scienze che 
sono un gelido specchio degli oggetti esterni e delle loro relazioni è 
tempo e nello spazio, poichè oggetto dell’ interpretazione filosofica è l’es 
intero ed intimo che pensa, che sente, che vuole; quindi un continuo i 
tervento di tutti gli elementi del nostro essere, cuore ed intelletto, nel 
. soluzione dei grandi problemi filosofici. Da ultimo è chiaro che al co 
pito speculativo e indivisibilmente morale della filosofia moderna s’ 
giunge quello sociale, d'importanza sempre più crescente, poi che le nuove 
società sentono il bisogno di finalità novelle o rinnovellate per compren: 
dere, per amare e per volere: vogliono insomma una giustificazione scien 
tifica e filosofica dei fini più elevati che umanità possa conseguire, bré 
mando tutti un ideale che armonizzi col vero, e che sotto una fo 


“SR empre più cosciente e logica possa imporsi all'educazione nei rapporti 
| privati, nazionali ed internazionali. Se la morale per appagare la società 
| moderna dev'essere in sommo grado scientifica, del pari scientifica dev'es- 
| sere l’applicazione della scienza alla vita sociale. Nell’ordine materiale il 
| progresso dell’industria conduce all’aumento del benessere, accrescendo 
| d’intensità e di durata, cioè anche di valore, la media della vita, col desi- 
De gerio fondamentale, (una speranza del socialismo), d’ aumentare sempre 
| più le gioie e d’eliminare progressivamente i dolori evitabili in una civiltà 

meglio ordinata. Per questo ideale l’etica delle società moderna deve pro- 

‘curare, quanto più sarà possibile, un accordo fra la dottrina del dovere 
| © quella del fiacere, ed in questo ritorneranno all’antico, poichè — conci- 
liando la morale alla natura — i nostri maggiori non separavano mai l’idea 
«della bontà da quella della felicità. Per essi una vita virtuosa era pur 
| sempre una vita beata, non solo per la società, ma anche per l'individuo. 
Con una morale essenzialmente civica, e dopo il cristianesimo, universale, 
| .conciliavano le tre idee dominanti: natura, personalità e collettività. Poi 
| che la vera morale dev'essere, in modo imprescindibile, un’opera di co- 


scienza individuale e di coscienza collettiva. 
î | i G. G. 


S. AGOSTINO E IL SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE. 


 ——’—Riassumiamo dalla Revue d’ Historie et de Litteratare Religieuses uno 
. studio di Anpré Lacarpe intorno a S. Agostino e al Sacramento della 
“ Confessione. © — i 
Secondo S. Agostino vi sono tre penitenze, l’una precede il batte- 
simo e le due altre lo seguono. L’A. fissa la sua attenzione a queste 
. ultime due. Nel Serm. 58, 6 il sommo dottore spiega ai catecumeni come 
| esista un’altra remissione dei peccati oltre a quella del battesimo, e mentre 
questo ci libera dai peccati gravissimi che dovremo poi sempre sforzarci 
| «di evitare, l’altra ci lava quotidianamente dalle piccole colpe purtroppo 
| inerenti alla vita umana, e si ottiene rivolgendosi a Dio mediante l’ Ora- 
| zione Domenicale: quando noi umilmente preghiamo Iddio di « rimetterci 
i nostri peccati siccome noi li rimettiamo ai nostri debitori » l’anima 
nostra rimane purificata dai peccati veniali che ogni giorno si commet- 
tono. Però in altre sue esortazioni S. Agostino lascia un po’ in disparte 
la preghiera e attribuisce la guarigione dei peccati veniali all’ elemosina, 
| © a questa unita al digiuno, oppure aggiungendovi altresì la preghiera. 
È Havvi inoltre la penitenza propriamente detta: l’espressione è di 
AI Agostino che ci parla de proprie penitentes (Ep. 165, 2 e 7). Essa pos- 
| siede tre caratteri fondamentali: dev’ essere cioè pubblica, non è accor- 
| data che uno sola volta ed implica la scomunica, Questa viene inflitta 
quando la persona si è resa colpevole dei tre peccati capitali : cioè, l’im- 
|. pudicizia, l'idolatria, l'omicidio, ed ha per iscopo oltre che la punizione 
«del peccatore che si separa dal Corpo di Cristo, la remissione della sua 
4 ‘ colpa appunto mediante tale penitenza: egli è diviso da Cristo per un 
| «dato periodo, che deve misurarsi dal pentimento del malfattore piuttosto 
} x i 
4 
ìi 


pi; 


| bilità di ripetere simile misura de parle della Chiesa ver eapodina ra:. 
gioni disciplinari, aggiunge che questo non implica la dannazione del | 
©. colpevole recidivo che può sempre trovar grazia appresso Dio. — 00 
: Per ciò che si riferisce alla pubblicità, leggiamo nel sermone 232, ‘85 
accennando ai penitenti « quando illis imponitur manus, fit ordo longis- 5 
simus ». Dunque la lunga fila dei penitenti si disponeva a ricevere l’im- 1 
| posizione dalle mani del Vescovo, dinanzi all’accolta dei fedeli, e 1’ atto. ; 
medesimo implicava il riconoscimento di una colpa. 
csi La scomunica non ha luogo che nel caso in cui una grave colpa sia 
avvenuta palesemente e abbia quindi scandolezzato i fedeli, giacchè non 
si tratta soltanto della penitenza del peccatore, ma altresì d’una specie 
— di ammenda che egli deve alla Chiesa. A 
Tae? “Se invece la colpa è segreta e l’autore di essa ne parla esclusiva- De: 
| mente col vescovo, questi lo esorta alla preghiera, all’elemosina e al di- | 
giuno, previa conversione, e in tal guisa può riottenere la riconciliazione 
con Dio. Sebbene un simile colloquio possa rivestire la forma della con. 
fessione, in realtà non lo è, mancando l’ assoluzione. d 
Nel 1898 il Benedettino Rottmanner, scrivendo intorno ad un’opera — 
su S. Agostino, fece una dichiarazione che cagionò gran subbuglio tra i 
teologi; « per quanto paradossale ciò possa apparîre, lo stesso S. Ago- | 
|» stino, nel lungo periodo che va dal suo battesimo alla sua morte, non 
| ‘ricevette mai il Sacramento della penitenza, nel senso di confessione se- — 
De, greta, seguita da segreta assoluzione ». Quei teologi non avrebbero avuto 
— di che sorprendersi se avessero posseduto maggiore familiarità con la 
antica letteratura ecclesiastica. La confessione, quale noi l’intendiamo, non - 
| —»—‘’era sconosciuta soltanto a S. SEISHa, ma bensì a tutti i Padri sino a 


S. Gregorio Papa. ) ì 
i : la S, i È 


IL VAN GELO UNITARIO. 


La nuova rivista Faith and Doubt pubblica un articolo del dottor 
C. W. WENDTE, în cui espone ciò che si chiamerebbe il credo unitario, | | 
Misti se sì potesse attribuire agli Unitari il posssoo di una seat di formule 
dogmatiche. | 
L’A. cita le parole del dott. Dewey che definiscono l’ Unitarismo « un 
modo di pensare piuttosto che un sistema di pensiero ». Egli aggiunge | 
che i membri della comunità non sono obbligati a sottostare a dei precetti 
Rat uniformi; ma sebbene ciascuno non accetti dottrina alcuna senza prima 
| _°»‘’.»’vagliarla alla luce del suo cuore e della sua ragione, s’ uniscono però —_ 
| nei punti essenziali della fede, e realizzano l’ideale dell’ unione nella di- | — 
versità. Anzitutto, egli dice, noi crediamo nella Religione e nell’impor- 
È tanza e permanenza del sentimento religioso e nella sua capacità di pro- 
durre i più nobili caratteri umani. Crediamo nel Cristianesimo come nella 
forma migliore di religione e la più adatta alla nostra razza e mentalità. 
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| Beninteso che non aderiamo al Cristianesimo della Scolastica, di Lutero 


| tl È . . . . . be . . 
| di Calvino, ma a quello di Cristo secondo le frammentarie memorie 
| che ci furono tramandate della sua vita e del suo insegnamento. 
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| Questa credenza nel Cristianesimo implica quella in Dio. Ma anche 
qui si deve distinguere: il nostro non è il Dio di Abramo o di Giacobbe : 


| noi respingiamo ogni rappresentazione antropomorfica, consci della nostra 


flo n . . n Pl Wla e 
incapacità di comprendere o definire l’ Essere supremo. Il senso del Divino 
‘ e la fiducia nel Padre nostro che è in Cielo supplisce alla necessaria in- 


sufficienza dell’ intelletto. 
Circa alla Rivelazione non accettiamo alcuna limitata interpretazione 


di tale sublime fatto spirituale. Noi crediamo che Iddio non si sia rive- 


| lato una volta per sempre, ma ch’ Egli ispiri l’intera catena d’ ininterrotto 
processo che va dalla Monade all’ Angelo. 

Tutto ciò implica la nostra fede nella preghiera e nel culto Divino: 
non ammettiamo la preghiera a fini interessati e materiali, ma quale atto 


di devozione, di gratitudine onde innalzare la nostra anima sino a rag- 


giungere l'armonia cou la Volontà Divina. i 

Gli Unitari considerano la Bibbia come la cronaca ispirata di un tale 
rivelarsi di Dio nella natura, nella storia e nello spirito dell’uomo; essi 
amano e venerano la S. Scrittura, ma non ciecamente siccome un feticcio, 
e distinguono in essa il contingente dall’ universale ed eterno. Essi sotto- 
pongono la Bibbia al controllo della ragione e delle coscienza; accordando 
un’'ammirazione hen diversa, ad es., al Cantico d’Amore di Salomone e 


al Sermone sulla Montagna. Ma nonostante il processo di critica la Bibbia 


rappresenta pur sempre ai nostri occhi il libro dei libri. Ogni razza pos- 
siede la propria S. Scrittura, siano i Veda, lo Zendavest o il Corano, ma 
siamo persuasi che la S. Scrittura Giudaica o Cristiana le superi in va- 
lore morale e religioso, e ciò perchè scaturirono da un più eccelso con- 
cetto di Dio, dell’uomo e del dovere e da un più intimo contatto «col 
Divino. 

Noi crediamo in Gesù Cristo, non quale ce lo presenta la teologia, 
ma quale emerge dalla tradizione evangelica. Però al riguardo esistono 
tra gli Unitari due scuole diverse. L’ una considera Gesù come un essere 
unico di nascita e di carattere sopra naturale, investito di finale e infal- 
libile autorità. L'altra vede in lui semplicemente il figlio di Giuseppe e 
di Maria, dotato di qualità che differiscono dalle ordinarie di grado, ma 
non di genere. Credono la sua parola autorevole in quanto è vera e che 
la sua missione fosse quella di istruire e spiritualizzare 1’ umanità, redi- 

- mendola in tal guisa dai vincoli dell’ errore e del peccato. Tutti gli unitari 
sono poi concordi nel considerare la mediazione di Gesù, anzichè ufficiale, 
morale: che cioè non siamo redenti dalla sua morte così efficacemente 
come dall’ esempio della sua vita. È 

Inoltre, noi abbiamo fiducia nell’umanità, anche se degenerata, e la 

| crediamo ognor capace di elevazione. Respingiamo la dottrina della per- 


versità assoluta; purtroppo siamo persuasi che tutti gli uomini siano pec- 


catori, ma non vediamo in tal fatto la prova della rovina della umana 
natura, ma piuttosto ch’essa è tuttora incompleta. Alla teoria della caduta 
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relazioni personali, e che lo spirito conserverà i suoi affetti e le sue me- 


ie — - 


dell’uomo opponiamo la convinzione che esso abbia progredito da un li Di 

vello molto inferiore di vita, a quello attuale, donde continuerà a salire, 
e ch'egli non possa ereditare la co/pa, ma delle tendenze più o meno buone. | 
Finalmente crediamo nell’immortalità individuale, senza però attri- 
buirvi la credenza nella risurrezione del corpo fisico. Crediamo che la vita 
futura possa trascendere, ma non alterare fondamentalmente le nostre 
i 


morie. Gli unitari posseggono, come tutti gli altri, diverse teorie circa la, 
vita futura, ma si sforzano d’astenersi da ogni dogmatismo in proposito 
e si fondono insieme nella coscienza che ci sia dato entrare sin d’ ora nel È 
Regno Celeste, se pur durante il soggiorno terreno sapremo condurre una È 


vita veramente pura e bella. Rinneghiamo la dottrina della punizione 


i 
eterna come indegna di Dio. Beninteso che, ammettendo la responsabilità i 
umana, si ammette pure la retribuzione divina; ma la crediamo di carat- 
tere disciplinare e che vi debba quindi seguire il perdono e la reinte- 
grazione del colpevole nel favore divino. i 
Tale io considero la fede unitaria, ma ogni sua esposizioné non pos- î 
siede che un valore temporaneo. L’ Unitario è un Cristiano progressista e 4 
quindi nella sua costante ricerca di luce accetta il vero da qualsiasi fonte, i 
e modifica per conseguenza il suo credo, sicuro che i fondamenti di esso i 
non temono scosse. 


Lea 


|‘ 
LA POSIZIONE UNITARIA. co BEAR 
Il DIRI W. F. ApenEv pubblica nello stesso fascicolo di Faith and i 
Doubt un’interessante critica dell’articolo del dott. C. Wendte, di cui Ì 
abbiamo pure dato un sunto. 1 
Egli approva ed ammira quella chiara e serena esposizione del Credo È 
Unitario, a gran parte del quale buon numero dei Cristiani contemporanei 
si associerebbero; ma vi fa un appunto, che cioè lo scrittore, essendo 
spinto dal desiderio di presentare la fede sua e dei suoi amici alla massa 
del pubblico spesso acre e ciecamente ostile ad essa, ha (forse senza sa- 
perlo) ecceduto nel far risaltare ciò che nell’ Unitarismo v'è di comune 
al pensiero religioso generale, contemporaneo, piuttosto di ciò che lo 
contraddistingue dalle altre credenze. n 
Il prof. Adeney non contrasta il fatto che sovente gli Unitari abbiano 
rappresentato la cavalleria del grande esercito dei credenti, assumendosi 
le ricognizioni di territori inesplorati e occupando così le posizioni più 
avanzate; ma ciò non implica che il grosso della truppa abbia sempre 
stimato beliadae seguirli. 
Egli quindi procede ad enumerare i concetti caratteristici della fede 
unitaria che riguardano cioè l'ispirazione della Bibbia, il peccato, la re- 
denzione e la divinità di Gesù Cristo. 
Trova freddo, e inadeguato alla smisurata importanza della Bibbia, 
l'apprezzamento enunciato dal dott. Wendte. Pur associandosi a quanto» 
egli dice circa alla necessità di sottoporre il testo biblico ad una critica 
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oscienziosa e all’impossibilità per la mente moderna d’accettare quelle 
ude nozioni intorno alla creazione e al reggimento dell’ Universo, il 


of. Adeney non ammette che si ponga la Bibbia al paragone di altri o 
Libri Sacri, ad essa infinitamente inferiori. : TA 
| Riguardo alla concezione unitaria del peccato, trova che si limita a fi 

| considerare la superficie, senza approfondire la terribile realtà: e ciò Ue 
algrado egli non ammetta il castigo eterno nè le desolanti teorie ago- 3 SL RS 
tiniane o calvinistiche. ripe > 
Sin dal principio, gli Unitari respinsero la dottrina dell’espiazione e ASD 
‘della mediazione di Cristo a vantaggio dell’uman genere. Se è vero che he a): 
— da molti non è più accettata nel suo aspetto di legale offerta propizia- i ia 


£ trice, questo nulla toglie al valore della morte di Cristo, quale sacrificio, 
o all'efficacia redentrice della Croce. A_ parte dalle varie teorie che l’ ac- 


| compagnarono attraverso i tempi o dai preconcetti giudaici che possono = A 
‘aver dato origine all'idea del sacrificio, non è meno positivo che il pen- RR 
= siero associante la morte di Cristo con la redenzione del mondo fu il 3, se 
| tema che dominò la predicazione del Vangelo sin dai primi secoli, e la È 
| potenza redentrice della Croce ha giustificato il posto centrale che sempre % 
| OCCUPpò. Mei 
i Una delle distinzioni caratteristiche dell’ Unitarismo è rappresentata «30 
| dal concetto dell’ Unità contro alla Trinità di Dio. Esistono indubbiamente uo: 


©. delle presentazioni del dogma Trinitario che lo materializzano in tal guisa 
| da potervisi attribuire un solo significato, che cioè si tratti di tre esseri 00 De 
individuali, e a ciò contribuì la definizione « persone » derivante dalla Pa 
| giurisprudenza romana. Ma se respingiamo quel termine come atto a 
generare idee false, non vuol dire che dobbiamo negare altresì ogni i, 
Jistirizione nell’ Ineffabile Essere Divino. L’ Unitario suppone che Dio sia p 
| una Monade, asserendo l’assoluta semplicità della Sua natura. 
| Secondo il prof. Adeney invece ci si dovrebbe chiedere in qual modo Se 
I piacque a Dio rivelarsi a noi. Se egli si è rivelato in varie forme, quale 
Padre, quale Figlio e quale Spirito Santo, ed essendo questo il solo 
| mezzo di cui disponiamo per conoscerlo, dovremmo ammettere delle varietà 
nell’ Unità Divina. ; 1 

E finalmente veniamo al concetto unitario di Cristo. Esso varia se- 2 
condo gli individui e le scuole; ma generalmente è noto come contrario "9 
alla Divinità di Gesù. Le gradazioni sono molte, da Reim che lo consi- 
dera d’una superiorità miracolosa, sino a coloro che guardano a Lui 
come un semplice Maestro, un esempio. E questo è il limite estremo, 
oltrepassato il quale si dovrebbe, onde evitare confusioni, abbandonare 
la qualifica di Cristiani, per assumere quella di Teisti. 

A queste vedute si oppone quella della Divinità di Gesù, dell’Homo- . 
ousion (della medesima essenza) con Dio. Il prof. Adeney accenna breve- p 
mente ad una serie di riflessioni che l’appoggiano. i 

1. Malgrado l’acuta sensitività nelle distinzioni morali e nonostante 
la sua sincerità, N. S. non rivela mai un senso di peccato o di vergogna, 
che noi tutti talvolta proviamo, e parla del Padre suo con una fiducia 


che niun altro condivide. 
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2. Pur essendo privo di qualsiasi pretenzioso egoismo, nel Sermo 
della Montagna scarta delle leggi venerate, affermando la propria auto 
rità. Parla di sè quale giudice, invita gli affaticati a ristorarsi in Lui. 

3. È da notarsi che la persuasione della Divinità di Cristo sorse | 
prestissimo, come la manifestano i suoi primi seguaci. A tale fatto del- 
l'impressione prodotta da Cristo. sui discepoli dobbiamo riconnettere | 
l’influenza che su di essi ebbe la resurrezione. a 
SR 4. Ma la più importante tra le varie considerazioni secondo il 
prof. Adeney sta nella potente azione esercitata da Cristo in ogni tempo. — 
den L’elemento più alto, più fecondo di speranza e di bene nella vita umana — 

ua in tutti i secoli, da quando Cristo morì e risorse, si deve all'influenza — 
del suo Spirito e i più grandi risultati si videro tra quelli che lo adora- 
rono nella Sua Divina Natura. In contrasto alle testimonianze che si pos- —. 
sono addurre a tal proposito, il nudo concetto Unitario non può preten- fi 


dere di rappresentare la Verità, senza dar di cozzo contro ogni prova | 
Lo Cu 9 
‘ pragmatica di essa. 
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Nei prossimi fascicoli pubblicheremo fra gli altri i seguenti b 
articoli : LE fee a 
A MasaHaR ANESARI: iceren il Profeta del Buddismo giapponese; 


AnceLo Crespi: // destino e il valore dell’individuo ; 
ELisa RapuLescu: L’Ecole de l’avenir; i 
Pierre Courssin: La reconnaissance mystique du divini; 
G. ForesTI: Quello che ancora oggi si pensa dell’Inferno; 
G. P. Luc: L'Isola di Timor; è 
| Davio Lusw: Fr. W. Raiffeisen; È 7 als i È 
PaoLo Orano e RarraeLE OrroLENcHI: Polemica sullo spirito ani- 
matore delle “ Voci d'Oriente ,; 
Inavart KHAN: Nirvana; i i 
A. CataBi: Spiritualismo e Arte nella pittura contemporanea; 
G. B. Turati: L'uomo fra la realtà e l'ideale. i 
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È ci Il nostro amico e collaboratore bikkhu Nyanatiloka ci annuncia «È 
-_ mnarticolo su l’isoletta “ Island Hermitage ,, (per lui acquistata dal 
|_— nostro abbonato e corrispondente ing. R. A. Berger nelle vicinanze di — 
| _ Kadugannawa — Ceylan) e sui suoi progetti relativi agli “ ontcastes n >. 


in mezzo ai quali presentemente dimora. ; da o OE 
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TRIBUNA DEL “ CCENOBIUM ,, 


Signor Direttore, 


Leggo, nel numero ultimo di Cenobium, una recensione di 
Angelo Crespi, nella quale è scritto: “ L’idealismo filosofico..., nella 
“ forma datagli dal Croce, è, più di quel che si creda, in via di di- 
“« ventare per l’anticlericalismo quella bandiera ideale che il posi- 
“ tivismo non può più continuare ad essere; basti guardare all’uso 
“ che ne fanno il Murri e il Minocchi e alla fortuna che ha fatto 
“ in tanti sedicenti modernisti ,. 


Mi permetta di osservare, egregio Direttore, che io non mi sono. 


mai avvisto di esser crociano. Mi occupavo e scrivevo da tempo 
di filosofia della religione quando lessi i primi scritti filosofici del 
Croce; del quale ho poi seguito l’opera con molti consensi, ma 
anche con molte riserve sostanziali. ì 
Grande è il merito di B. Croce e grande il risultato in Italia 
dell’opera sua. Ma l’attività filosofica è così scarsa presso di noi e 
così pochi quelli che prima di lui o indipendentemente da lui han 


recato contributo alla rinascita dell’idealismo che oggi basta usare 


‘con una certa frequenza le parole “ spirito , o “ divenire ,, o altre 
| vicine a queste filosoficamente per esser chiamati crociani: special- 
mente quando non si ha la pretesa di farsi o di esporre un sistema 


proprio. 
E perchè io non ho mai pensato a farmi o, più ‘modestamente, 
ad adottare un sistema, mi sarebbe disagevole dir qui categorica- 


mente che cosa mi avvicina all’idealismo di B. Croce e che cosa. 


me ne divide. Uso della terminologia idealistica in quanto essa mi 
giova ad esporre il mio pensiero; benchè l’abito del linguaggio 
filosofico io l’abbia acquistato dallo studio degli scolastici, sceve- 
randolo poi dal loro ingenuo dualismo. 

A. Crespi ritiene che io sia venuto, seguendo Croce, all’ intel- 
lettualismo — pretesa di razionalizzare e dialogizzare il reale, este- 
nuandolo nella vuota astrattezza dei concetti, — ed all’immanentismo 
assoluto — esclusione di ogni realtà che non sia l’atto concreto 
dello spirito che diviene e si fa. s 

L’una cosa e l’altra non sono esatte. lo STAI con E. Bou- 
troux, ad esempio, che razionalità e realtà non coincidono, che 


t* 
} 


ISSIRBBTO SIERRA) CACIORTAGTIO 
AAT RO DI RETI ORE PAIR RAR I gi ASSE DI 


TREMEOLI 


es 
4 
Ù, 


e 


Li 
a” 
er 


A 
Tea 


ri 


RAPE 
lea” at 


bi 
E 


pu l’intelligenza è visione astratta e diminuita e impoverita delle cose; i 
meg è lascio quindi un margine alla fede, intuizione ed anticipazione: © 
«— _——‘’‘di una più profonda realtà. ; 
a Ritengo che l’attualità dello spirito non è, in noi, per identità, 9 
dg autocoscienza, e non giungo quindi alla conclusione dell'identità 
__——» dialettica e reale fra essere e divenire. Quantunque, per le ragioni 
| ‘’stesse che mi spingono a formulare queste riserve — per le quali 
‘i fui da taluni accusato di scolasticismo — io non creda di poter 
E; È | passare ad affermazioni positive e precise di trascendenza. 
uti Il mio immanentismo non esclude queste riserve, perchè io 
Sa parlo spesso e volentieri, ma solo, dell’immanenza dello spirito e 
«__»—»’«della coscienza umana in tutto quello che è storia degli uomini; e 
non conosco storia di una attività divina che si aggiunga a quella. 
degli uomini in margine e dal di fuori. Il divino pullula nella storia 
solo dalle profondità della coscienza umana, dove anche i singoli 
sì associano e si fondono nelle comuni geniture della cultura; e 
| questa è storia e psicologia, non metafisica. 

— Il mio anticlericalismo, poi, è di troppo antica data e fu sin 
dal principio cosa troppo diversa dal positivismo perchè abbia bi- 
sogno di una nuova bandiera ideale; esso è sostanzialmente riven- 
dicazione della libertà religiosa e concezione democratica delle 
Chiese. — B. Croce poco lo intese e poco lo cura. 

Aggiungo che non sono mai riuscito ad intendere la precisa 
posizione di Angelo Crespi in materia di filosofia religiosa; e per 
| questo oggi non intendo il timore, che lo ha preso, del modernismo 
e dei modernisti. Ci vuol tanto poco a essere modernista! basta 
| prendere interesse vivo e diretto alle sorti del Cattolicismo e non 
pensare precisamente come Pio X. 
Amico Crespi, diamoci la mano. 
Mi creda, sig. Direttore, di Lei 
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dev.”° RomoLo MurrI. n 


Monsieur le Directeur, 


Vous avez bien raison d’ouvrir une large consultation sur la 
question du pacifisme; et vos correspondants amis de la paix, en- 
| nemis de la guerre, auraient tort de regarder leur réponse comme 
| inutile en alléguant qu’on a tout dit et redit. Nulle puissance ne 
prévaut à la longue sur l’opinion publique: il ne paraît pas douteux 
que si tout le monde civilisé donnait ici son avis, — hommes et 
‘ femmes, savants et ignorants, riches et pauvres, civils et militaires 
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| eux-mémes,— il y aurait en faveur de la “ paix sur la terre, une 0 
)@ majorité immense, équivalent presque à l’unanimité; mais puisque a: 
| ce sentiment presque unanime n'a pas encore eu le pouvoir de pas: 10 
| ser du domaine des idées dans celui des faits, que peut-il avoir n 4 
. de plus è propos que de la manifester en toute circonstance? 2/0 
È, C'est surtout quand la guerre semble reprendre son ancien. >. fo 
| empire que le pacifisme doit s’affirmer. Alors moins que jamais un sa di 
$ vrai philosophe n’a honte d’avoir non seulement l’amour de la paix, DAL 
È mais la fois en la paix; car si ce n’est pas la vérité de l’heure pré- — SETE 
1A sente, c'est celle de l’avenir, en tout temps, à toujours, jusq'è ce ia 
—qu’elle soit réalisé. Je ne connais rien de plus faible, rien de plus 5 
| misérable que le triomphe des ironistes, raillant notre cause comme fi 
| convaincue d’erreur et comme perdue sous prétexte que la réalité 4 
lui inflige de sanglants démentis. Avons-nous jamais prétendu que 175 NIE 


| la force qui est dans la vérité suffise pour réduire à l’impuissance STA 
le mensonge et le mal? C’est dans les ténèbres que la lumière de +. "SA È 
l’Evangile brille de tout son éclat; c'est quand les peuples se dé- Set 

| chirent qu’il est vraiment beau d’espérer, de promettre, d’annoncer 
comme certaine la paix universelle. NS 13400 
@ 


PAUL STAPFER 
doyen honoraire de la Faculté des Lettres de Bordeaux. viild 


‘Segnaliamo ai nostri lettori l’AVVISO a pag. VII dei fogli di pubblicità VIDE 

annessi al presente fascicolo, relativo alla “ Enciclopedia Larousse ,,. In a 

i seguito ad una combinazione della Amministrazione del “ Cenobium ,, colla 

Casa Editrice dell’Enciclopedia, gli abbonati del “ Cenobium,, potranno avere 

î 17 grandi volumi rilegati in pelle che la costituiscono per soli Fr. 525, 
invece di Fr. 750, con un risparmio quindi di Fr. 225. 
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+" Il prof. F. Remény di Budapest 
‘scrive un interessante studio circa 
L'INSEGNAMENTO DELLA MORALE AI GIO- 
VANI. Alla domanda quale si creda 
la persona più adatta ad ottenere 
risultati soddisfacenti, se un maestro 
religioso o laico, e quale delle due 
basi sia più opportuno dare alla 
pedagogia morale, egli dimostra 
come si possano accogliere tanto 
l’uno che l’altro insegnante purchè 
abbiano i requisiti necessari ad oc- 
cupare quel posto: che siano anzi- 
tutto in grado di predicare il bene 
ai loro allievi non solo con le labbra 
ma con tutto il loro sistema di vita, 
e si ispirino ad una larga e gene- 
rosa tolleranza dei principî diversi 
dai loro, i quali pure possono pro- 
durre ottimi frutti, purchè inculcati 
con ardore e purezza d’intendimenti. 


«"« Lo spirito liberale di cui il 
Sinopo pi AMBURGO diede prova 
recente, si manifesta ora in nuova 
forma, riguardo all'insegnamento 
| religioso nelle scuole: esso propone 
che nelle scuole di Stato non si im- 
| partisca alcun insegnamento dog- 
matico, per lo meno durante i primi 
quattro anni, e ciò in considerazione 
dei molti allievi che appartengono 
ad altre religioni. Negli anni suc- 
cessivi l'istruzione religiosa tradi- 
zionale sarà surrogata dalla storia 
delle religioni, secondo i risultati 
della ricerca scientifica. Natural. 
mente, il partito ortodosso osteggia 
tale riforma. 
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CRETO DELL’INDICE, scrive l’Enquéte, — 


rivista cattolica di Parigi: « Nous 
nous insurgeons fermement contre 
les organisateurs de ce régime des 
suspects qu’on a sopporté trop long- 


temps. Diit'on nous suspecter nous- 


mémes, nous dirons et nous mon- 
trerons qu’il est indigne de chré- 
tiens de se préter à ces abus..... Le 
décret de l’Index accuse singuliére- 


ment et l’opportunitè et l’utilité des — 


protestations que, seule de toute la 
presse catholique, l’Enquéte a éle-- 
vées contre les procedés, les me- 
thodes et les tendances des « ven- 
geurs de l’orthodoxie » auquels nous 
avons résisté. Ces « politiciens tra- 
vestis qui font de la théologie un 
instruments de polémique » de- 
vraient étre pris et montrés en fla- 
grant délit d’injustice à l’ègard des 
auteurs traqués. Et, puisque les au- 
teurs traqués étaient, ains qu’on 
nous l’ècrit, «promis aux censures », 
il fallait éviter, pour l’honneur de 
l’autoritè qui prononcerait les cen- 
sures, que celles-ci pussent paraître 
non pas seulement obtenues, mais 
motivées par des falsification èvi- 
dentes ». 


| +", IL MARAVIGLIOSO NELLA BIBBIA. 
— J. A. Beaumont, fedele credente 
nella verità storica della Bibbia, 
in un articolo sul Nineteenth Cen- 


tury tenta di darsi ragione del- 


l'elemento maraviglioso che in essa 
abbonda. Disdegnando l’ipotesi che 
esso sia frutto dei miti e della fan-. 
tasia orientale, ritiene che tutti i 


fatti soprannaturali della Bibbia 


A 


È pra un piano di coscienza diverso 
| da quello normale dell’uomo, nel 
| piano universale o mistico, supe- 
| riore alla sfera animale ed alla uma- 
| na comune. I personaggi della Bib- 
i dal bia possedevano questa più alta uni- 
| versale coscienza, e a loro sarebbero 
realmente occorsi i fatti narrati... 


© +”. ANCORA SULLA SCISSIONE NEL 
campo TeEosorico. — Edoardo Schurè 
| ha indirizzato al sig. Charles Blech, 
| presidente della Società teosofica di 
Francia, una lettera in cui dichiara 
le ragioni che lo costringono ad 
uscire dalla Società stessa espone 
i termini chiari e precisi di quel 
divario di tendenze che si è mani- 
festato entro il campo teosofico e 
la diversità di metodi fra i pre- 
sunti continuatori dell’opera della 
fondatrice della Società teosofica e 
gl innovatori che vogliono aprire 
nuovi orizzonti alla loro indagine. 
Secondo lo Schurè, la presidente An- 
nie Besant sarebbe completamente 
suggestionata da un pericoloso col- 
laboratore, ll noto occultista Lead- 
beater già escluso dalla S. T., il 
quale dirige ormai tale società a 
traverso la sua Presidente. Le con- 
seguenze nefaste di questa influenza 
si sono rese note con la fondazione 
dell’ « Ordine della Stella d’Oriente » 
e la presentazione di Alcione come 
profeta o come nuova incarnazione 
del Cristo... Oggi l’opera e i gesti 
| della Presidente della S. T. sono 
in aperta contraddizione coi prin- 
cipî essenziali della Società, e cioè 
il rispetto scrupoloso e Rassoluto 
| della verità. 
La lettera di Edoardo Schurè è 
riportata per intero nel numero di 
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ranea di Roma. 


giugno della Rassegna Contempo- 


«°+ LA RELIGIONE NEGLI STATI UNITI. 


— — Pur mantenendo il principio di 


neutralità (la Costituzione degli Stati 
Uniti racchiude la seguente dispo- 
sizione: Il Congresso non può vo- 
tare nessuna legge dichiarante offi- 
ciale quale si sia religione o inter- 
dicente la libera pratica di un culto 
quale si sia) il governo federale e 
i governi dei diversi Stati ricono- 
scono al Cristianesimo una certa 
situazione preponderante. Ogni se- 
duta del Congresso si apre con una 
invocazione pronunziata da un ec- 
clesiastico e il Presidente degli Stati 
Uniti fissa tutti gli anni, dopo le 
mèssi, un giorno dedicato alle pre- 
ghiere d’azioni di grazia. I Parla- 
menti dei diversi Stati aprono egual- 
mente le loro sedute con una pre- 
ghiera. Cerimonie religiose si pra- 
ticano nell'esercito e nella marina. 
Molti Stati hanno leggi punitive 
contro la bestemmia (è doveroso 
aggiungere che non sono mai 0 
quasi mai applicate). Leggi analoghe 
interdicono il lavoro domenicale e 
proteggono le riunioni religiose. In- 
fine, la Bibbia è letta nelle scuole 
pubbliche della maggior parte degli 
Stati confederati. 


+ LA FESTA DEL SOLE NELL'ISOLA 
Visron: — ]J. Mejer, il noto de- 
scrittore degl’isolani dell’arcipelago 
Bismark, in un articolo pubblicato 
nella rivista Ant4ropos, descrive il 
cerimoniale della festa del solstizio 
di estate qual è praticata dagl’in- 
digeni dell’isola Vuatom. La festa 
è celebrata in un piccolo bosco in 
riva al mare e consta specialmente 
di un banchetto al quale partecipano 
tutti gli uomini che vi apportano il 
loro contributo in vettovaglie. Le 
donne non vi assistono che come 
spettatrici. Scopo della cerimonia è 


quello di regolare il corso del sole 
eil banchetto può considerarsi come 


‘un vero sagrificio. Mediante la sua 


celebrazione gl’ indigeni credono di 
essere messi in grado di conseguire 
i loro ideali e soddisfare le loro 
aspirazioni; si sentono, in altri ter- 
mini, nello stato di grazia. 


«°, L’IDEALISMO DI CORNEILLE. — 
Il prof. Joachim Merlant dell’ Uni. 
versità di Montpellier tenne un in- 
teressante corso su « La vita inte- 
riore nella letteratura francese a 
partire da Montaigne ». La Revue 
des Cours et Conférences del 5 giu- 
gno riporta la lezione sull’idealismo 
di Corneille. 

Le idee che animano i personaggi 
di Corneille non sono nuove. Lo 
stoicismo, allora largamente divul. 
gato, la realtà della bellezza morale, 
la confidenza nella volontà umana, 
la fede nella potenza dell’anima di 
conoscersi intera e, conoscendosi, di 
possedersi senza riserva e gover- 
narsi senza debolezza; la certezza 
che l’amore deriva dalla conoscenza 
e che la forza di un amore si mi. 
sura ai meriti che lo spirito distingue 
nell'oggetto amato, furono queste 
idee ben chiare ai contemporanei 
del poeta tragico, e ciò spiega in 
buona parte la seduzione che l’opera 
sua esercitò sullo spirito francese. 

E tuttavia si può sostenere che 
Corneille ha dato a queste idee la 
loro piena esistenza con l’ intensità 


del suo pensiero e della sua imma-. 


ginazione. Nessuno meglio di lui ha 
saputo esprimere un atto di fede 
nel valore della vita e nell’energia 
dell’anima, nè affermare con più 
tranquilla audacia che l’umanità ha 
il diritto di amarsi. 


+ Il Landtag di Brunswich ‘ap- 


- 


‘cerdoti devono però astenersi dal- 


‘moria di R. JarHo. Il rev. Traub 


‘Eugen Diederichs, di Jena. 


allo scopo di diffondere la luce dello 


sapio. Essa si propone altresì, pro- 
‘movendo l'evoluzione spirituale del — 


provò all’unanimità la legge im 
VORE DELLA CREMAZIONE. Fu tolta in 
gran parte la proibizione che vietava. 
al clero di partecipare all’ufficio. re- 
ligioso in caso di cremazione; i sa- 


l’alludere, durante l’ufficio, alla cre- 
mazione in modo laudatorio, e se | 
qualcuno di essi non credesse d’in- 
tervenirvi, avrà libera la scelta. 


+. Leggiamo nell’ Inquirer d’una 


riunione avvenuta tra i cristiani li- _ 


berali di Berlino per onorare la me- 


tracciò la vita del defunto e pose 
in evidenza com’egli abbia provato, 
esercitando con tanta attività il suo‘ 
ministero, che malgrado tutto, le 
chiese e la religione non sono cose 
del passato, purchè siano interpre- 
tate nel loro vero spirito. Secondo 
l'oratore, tale spirito deve liberarsi | 
da viete formule e impadronirsi di 
tutto ciò che i nostri tempi offrono 
di migliore. Un volume degli scritti 
di Jatho uscirà tra breve a cura di 
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«i. THE UniversaL Gvnostic At- 
LIANCE fu fondata il 24 gennaio 1912 
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spirito, cioè la conoscenza e l’amore — 
alle grandi leggi spirituali che go- 
vernano l’ Universo. In opposizione 
all'antico: credo quia absurdum, il 
motto della Società è: credo quia 


J 
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genere umano, di provare come si 
possa ottenere durante la vita ter- 
rena una conoscenza di quella tra- . 
scendente. La Società si raccomanda 

alla cooperazione spirituale degli 
uomini di buona volontà. La sede | 
ne è presso Lady Lumb (Vice Pre- 
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2° Il giornale di psicologia Novos 
Horisontes di Barcellona informa i 
suoi colleghi dell’estero ch’esso è 
l'organo ufficiale dell'Istituto In- 


TERNAZIONALE DI PsicoLociIA di Li- 


| sbona (la cui sede sociale è ora in 


"R. da Procissào, 165) e che il pic- 
colo bollettino mensile che provvi- 


| soriamente si pubblicava è sospeso. 


Ciò ad evitare confusioni. Aggiunge 
che sarà lieto di accettare qualsiasi 


| scambio con altre riviste, purchè 
|. inviate regolarmente. 


«+ Nella rubrica Progress of the 


World la Review or Review di 


Londra passa in rassegna gli avve- 


mimenti del Maggio 1913 che se- 
gnano, secondo .essa, un incorag- 
giante progresso. 

Il concerto Europeo non fu alte- 
rato dalle vicende del conflitto bal- 
canico; Germania e Inghilterra sem- 
brano aver deposto ogni reciproco 


sospetto, iniziando un’era di effet- 
tivo accordo; la Repubblica Cinese 


accolta nella famiglia delle nazioni; 
la vergogna del traffico dell’ oppio 
tra l'Inghilterra e la China, final. 
mente cessata; il riconoscimento del 
dominio civile nel Congo; il go- 
verno degli S. U. s'è lanciato in 


| un’attiva Propaganda di pace tra le 


varie nazioni. « Malgrado tutti gli 
« ostacoli e le difficoltà, v'è motivo 
« — conclude la A. of R. — di spe- 
« rare che il nostro vecchio pianeta 


—« vada lentamente realizzando la 
« formula “ un Mondo, una Razza, 


« un unico Destino comune! ». 


«'a Parents Review pubblica un 
articolo sull istinto RITMICO, quali- 
ficandolo uno dei più forti nella 


Y. 


natura umana. P. A. dice che ori- 


ginariamente esso rappresentò per 
l’uomo un mezzo necessario onde 
conservare la specie: l’individuo 
primitivo poteva proseguire la lotta 
per la vita soltanto mediante una 
azione collettiva, e questa non era 
possibile senza l’istinto del ritmo. 


Esso inoltre è un ottimo veicolo di 
espressione. 


«+ I giornali londinesi vanno a 
gara nell’esaltare l’altissima figura. 


di poeta che la Metropoli ospita da. 


qualche tempo. RABINDRANATH TA- 
GORE, oltre che un poeta maravi- 
glioso, è un mistico, un veggente, 
ed è anzi appunto a queste doti del 
suo spirito che i suoi versi devono 


. la profondità del significato, il fa- 


scino della rivelazione trascendente. 
Te Christian Commonwealth, V Inqu- 
irer ed altri periodici ne parlano 
con entusiasmo e reverente ammi- 
razione, riportando le conferenze da 


lui tenute al Caxton Hall. Le sue 


poesie furone scritte originariamente 
nella lingua bengalese, e poi ri- 
scritte in inglese, raggiungendo sen- 
za apparente sforzo una rara purezza 
ed efficacia di stile. Egli appartiene 
ad una famiglia celebre di Calcutta: 
suo padre, noto come un Santo, 
fondò una società religiosa, fusasi 
più tardi con la Brahmo-Samaj. 


+, La Suddeutsche Monatshefte 
pubblica un forte articolo di M. 
Rade affinchè sorga per cura dello 
Stato una facoltà ISRAELITICA DI 
TroLocia. Egli adduce vari motivi, 
e anzitutto quello di equità, dato 
che in Germania vivono 600,000 
Israeliti. Inoltre, dimostra il van- 
taggio comune che deriva dal favo- 
rire la coltura d’un campo così vasto 


e interessante come quello della tra- 
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dizione religiosa ebraica, e la pos- 
sibilità che si offre anche a chi 
appartiene ad altre fedi, d’appro- 
fondirla e familiarizzarsi quindi col 
pensiero di sì gran numero di con- 
cittadini, ancora sovente trattati 
come stranieri. Conclude dicendo: 
« Lo Stato deve far del suo meglio 
« affinchè i benefici della scienza 
« penetrino nelle Chiese; la scienza 
della Religione è d’altronde la sua 
più valida difesa ». 


= 


= 


«a L Inquirer fa un breve ac- 
cenno al discorso pronunciato da 
H. Bergson alla sede della Società 
di ricerche psichiche, di Londra, 
di cui è presidente. Egli propose 
la domanda: che cosa sarebbe av- 
venuto se la scienza negli ultimi 
tre secoli, anzichè occuparsi del 
campo fisico, si fosse rivolta alla 
conoscenza dei problemi inerenti 
allo. spirito? Quali altezze non a- 
vrebbe toccato la psicologia? Sog- 
giungeva però che non era deside- 
rabile che ciò fosse accaduto non 
foss’altro perchè non avremmo con- 


tratto la preziosa consuetudine alla 
precisione, all'esperimento, alla chia» 
ra distinzione tra il certo e il pro- 
babile. Egli incita ora gli studiosi 
a valersi di questa ottima prepa- 
razione per accingersi alle ricerche 
spirituali, i cui risultati saranno su 
periori ad ogni speranza. 


+ «+ 11 28 maggio si spegneva Lorp 
AvEBURY, economista distinto, noto 
scrittore di volumi di etica. Il pseu- 
donimo di Jean Lubbock, col quale 
firmò la maggior parte dei suoi 
scritti, è ben conosciuto in Italia. Fu 
ardente pacifista e il suo volume 
Peace and Kappinéss, scritto nel 
1909, contiene un capitolo, che è 
come la prefazione della teoria svi- 
luppeta più tardi da Norman An- 
gell. Proprio di questo volume egli 
ci concedeva l’ autorizzazione per 
una edizione italiana con una, let- 
tera scritta pochi giorni prima della 
sua morte, promettendoci una pre- 
fazione e delle aggiunte! Aveva 80 


- anni, ma l’età non aveva fiaccata 


la sua forte fibra di lavoratore. 


Le clerge devrait se tenir au courant du mouvement international 


qui tend au rapprochement des Eglises de toutes les nations, en vue 
d'une action commune pour l’organisation de la paix entre les peuples. 

Il est en tous cas permis d’esperer que ce but serat pris en sé 
rieuse consideration. Le moment viendra certainement, tòt ou tard, 
où les ministres des différentes confessions comprendront que la ques- 
tion de la substitution de l’arbitrage à la guerre dans la solution 
des conflits entre Etats, est la plus importante question de notre 
epoque, et où l’Eglise chretienne verra distinctement qu'au nom de 
Celui qu'elle appelle le u Prince de la Paix », elle a l’imperieux 
devoir de travailler à l'avonement d'une ère de justice et de paix 
entre les hommes. 

._ E. RapIn, ministre. 

—e——«—eeeii:-‘‘“i’i IT 
Giuseppe RENSI, redatt. capo. — CARLO BRESCIANI, gerente respons. 
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Fal momento in cui presentiamo a 


diosi italiani la prima versione integra 
a nella nostra da dell passo di Arturo. 


fagli a 


| onesta. coscienza a dell'i insigne pilo ARE Vano ogni 
sione e tre gidsia s salle libera:c critica. Mi 


SIE Ta per il suo (hh ideale; Santa più pi psi 
elogio, oggi, dinanzi all’ recinti pi dpi. 


CAO LE contoral ri intera. opera. del iildsofai o Wei ; 

La fama si è fatta a “lungo attendere durantè! la vita 
Schopenhauer. Ma non passò un decennio dalla se 
edizione del Mondo, che il meritato e, sia pur detto, 
errato, PATO di c onore si incominciò a a rendere a dui; 


sione. dr a ancora è SoS i gi Fa avere : toccato 
| suo culmine. Non solo le edizioni tedesche. ‘si; 
. | ancor vivo Schopenhauer; ma dovunque, | presso le pri 
SA pali nazioni, traduzioni assai pregevoli dell’o opera, maggiore 
x. delle minori di Schopenhauer apparvero poi in numero vera- 
| mente considerevole. Solamente fra di noi l’opera del grande 
maestro è ancora assai poco diffusa in edizioni, che valgano 
a renderla accessibile a chiunque. si interessi, dei maggiori 
problemi speculativi. Eppure noi non possiamo , dimenticare 
| che le prime voci intese ad avvertire l’alto valore riposto. in 
‘ quella filosofia non tardarono a partire anche dall’ Italia, pro- 
curando al filosofo una soddisfazione assai viva, che egli 
non lasciò passare inespressa.. 3 Vis DE RI De e 
I L’avvertimento di quella lacuna, e codesto fio. in 
| cuorante hanno servito a cementare il fervore co i cui ci 
siamo Serina a render pubblico. nella. sua veste integrale 
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de la spécialisation scientifique à outrance. Elle publie des articles qui 
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— merfeldt, Ciamician, Abegg, Bayliss, Hober, Bottazzi, Fredericg, Demoor, 
Boruttau, Foà, Galeotti, Ebstein, Asher, Raffaele, Delage, Caullery, Rabaud, 
Le Dantec, Semon, Driesch, Pearl, Hartog, Russel, Wiesner, Haberlandt, 
 Costantin, Ziegler, Uexkull, Bethe, Sherringhon, Bohn, Piéron, Claparède, 
| Janet, Rey, Pibler, Hoernes, Sollas, Jespersen, Meillet, Simmel, Ziehen, Cun- 
| ningham, Westermarck, Kidd, Landry, Edgewort,. Bonar, Pareto, Loria, 
. Carver, Fischer, Sombart, Opperheimer, 
| Reinach, Guignebert, ‘Loisy, ecc. ui i i 
‘|. SCIENTIA joint aux texte, principal, portantes articles dans la langue 
|| des leurs auteurs, un SUPPLÉMENT AVEC LA TRADUCTION FRANCAISE 
|| DE TOUS LES ARTICLES ALLEMANDS, ANGLAIS ET ITALIENS. Elle est 
; | ainsi accessible à quiconque connaiît la seule langue frangaise. 
| —— Prix de l’abonnement: 30 Fr. - 24 Mk. - 24 Sh. 


Direction ET RÉDACTION: MILAN, Via Aurelio Saîfi, 11. 


} 


fasgrati. ua 


PRIVE 
te1. 


RIVISTA DI SCIENZA —= 


: elle permet ainsi à ses lecteurs de se tenir au courant de l’en- 


ZIENTI | a été fondée en vue de contrebalancer les facheux effets x: a 


Scialoja, Ph. Sagnac, Salomon 


- || d’applicazioni pratiche. i ni 1 
È FA Ogni fascicolo è dedicato prevalentemente ad un solo tema e contiene | 
|| articoli originali, traduzioni, pagine scelte, ampie bibliografie ragionate, 


i di almeno 64 pagine. 
Un fascicolo 


nti 


pui de. 


i 
i 


i 
a” 


Aa 


} db (S 
e. 


lid 


e 
Pes. 


Re 
LA Agia 


= BE dp; Aa a dan PRA Gvolie . sevolte | Il 
mento *mel COENOBIUM Una pagina . L 25 L. 6 L Hf9 L 200. 
| rivolgersi all’ Amministra. !@® iii att ile " 120 || 
zione: LUGANO se DE i Coe Ag gl | 
Coen obium) _ Un 8° di pag. ir: 20 AO pe OI Si : 


“PIANOLA TRIUMPH | 


90 

È A vero prezzo d’oc- | 
x 7 ‘casione, quasi muova, | 
«ar con 40 rollers dei me- 
Cc: glio assortiti (Bellini, | 
s Wagner, Thomas, Bach, 

di 


Berlioz, Liszt, Gounod, 
Rubinstein, Verdi, Cho- | 
pin, Mascagni, Beetho- 
ven, Mendelssohn, Ros- | 
sini, Bizet, Mozart, Of- 
fenbach, Weber, Saint | 
Seens, Meyerbeer, Mas- | 
senet, Puccini). - Rivol- 1 
| gersi al PORTIERE di | 
Via Berchet, 2, Milano 


rr tra «EDITORIALE <A oca 


“Filosofia della Scienza, n 


RIVISTA MENSILE DI SCIENZE PSICOLOGICHE — 
Ce INR ) CALDERONE, 


- 


x 


Entrata oramai rigogliosamente nel 5° anno di vita, essa si occupa di psicologia sperimen- 
tale, spiritismo e scienze occulte. E’ redatta e collaborata da eminenti psichisti italiani e stra- 
nieri, tra i quali sono notissimi il Maxwell, il De Rochas, il Geley.. 

Si pubblica improrogabilmente il 15 di ogni mese in "fascicoli in-4 di 16 pagine ciascuna 
di due colonne di nitidi caratteri di corpo 8 e di corpo 7. In ogni fascicolo oltré a numerosi 
articoli originali si contiene una larga ed accurata rassegna di tutte le Riviste congeneri, ed affini. 


Abbonamento annuo : per l’ ITALIA L.5- ESTERO L. 6,50: Un fascicolo 15 ve 
Abbonamento cumulativo Ccenobium e Filosofia della ‘Scienza annue L. 15. i 


esa 


Direzione ED AMMINISTRAZIONE: : PALERMO (Sicilia), Via a Bosco, n. 57. 


ra ALII 
5 nc nu 


Pi, Le DA “ 
0 e VANI 


Eb CA n 4 7, ; » 

ie Cu ME e 

% a DE Ve Rei LEA? o Ù 
P 


Meter 
è 
p 


pi 


Si 
= 
, 
ki; 
® 
% 
" 
é 
# 
" 
. 
n 
+ 


SS Fernet | 


E libia dal Dott. Prof. LAPPONI. = 


Ì si sa al: na C. RO 3, Vittore al Teatro, d. 


(ARCHIATRA DI SUA SANTITÀ) 


sull’ antica ricetta originale del Dott. FERNET 


ih Antisettiche - Aromatiche - Regolrizzan tutte le funzioni vitali 
L 1,50 la scatola :: 3 scatole L. 3,75 


franco di porto e ‘raccomandato. 


«_ — 


E | graziosa | Villetta sul it + Da nella 

| plaga in cui si svolge. l’azione del Pic- 
colo Mondo Antico del Sen. FOGAZZARO. 
Per schiarimenti rivolgersi all’Amministra- 


. zione di questa dA, in LUGANO, Villa . i 
SEGORIET | 


{ pista PENSIONE DI FAMIGLIA 
Ì ; PER SOLI SIGNORI Ste ni iii eee 


— CAMERE ELEGANTI IN CASA SIGNORILE 


Pi COMODITÀ MODERNE IE CUCINA ACCURATA 


gi) ———-——- 


ws BARAGETTI, Via Canova, 23 (rima mn 


‘CASA EDITRICE se CULTURA MODERN? 


d Fondata nel 19ro dal Prof. D, BATTAINI .e PIA CREMONINI ( me 
— MENDRISIO (Svizzera) - Per L’ITALIA: PONTE CHIASSO (Com ) 
Menaio Telefono, n. 56 (casa propria). = 


Gi Nat Opere fin qui pubblicate nella grande Biblioteca di Scienze Religiose Mo 
SSA RANA derne - in formato 80: 4 
N. 1-2 - H. C. LFA: Storia del ‘eellibùto ecclesiastico Sion chiesa latina, È 

in due grossi vol. în-8 di pag. 800. Versione di Pia Cremonini. 


Prezzo Fr. 25. Si pratica a tutti lo sconto del 40%. 3 

N. 3-4-5 - H. C. LEA: Storia della confessione auricolare e delle indul- È. 

e ._’genze nella chiesa cristiana. Versione di Pia Cremonini, in tre vol. | 
NEO di complessive pag. 2000. Prezzo Fr. 54. E' uscito il 1° vol. al prezzo d 
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-& vol. in-8 di pag. 700 circa. Fr. 18, 


H. C. LEA: Storia Ca al Spagna, in 4 grossi vol. in-8 di 
; complessive pag. 2500. Fr. 72, 


WEIZSACKER: Le origini del Cristianesimo. Dae 1 grossi vol. in- 16. Fr. 18. bia 
U. Jar ie I valori cristiani e la cultura ‘moderna. Vol. in-16 di Pag. 400. È ni 
50, sb 


Ù 
e 
È. 
A 
È 
ME 


du | pag. 500 circa. Fr. 6. 
|. D. BATTAINI: Il falena suo valore e correnti; Pr” È 


Ca I. DOELLINGER: Il paRasisi sue e origini nel medio- evo e “suo ini fino 
ge, al 18701112 


ESA D. da La cultura moderna e la religione dell'avvenire. Vol. Sa 


Î bel 
I La Casa pubblica, inoltre, una Rivista di batta, aglia, CU CULTURA Mo DERNA, organo di uno 
| gruppo di modernisti. E assolutamente aconfessionale, propu, gna li ideali del libero Cristiane- 
|  simo.— Prezzo d’abbonamento: Fr.5 per l’I ITALIA e la SV Zi ER/ ; l 
| A chi acquista tutte e tre le collezioni, abbonandosi anche alla > 

| si mandano subito le opere e si accorda il ‘pagamento a rate mensili di Fr. 5 inv 


in corso di stampa man mano Per ‘ESCONO, Si idea =. “sia agli lin 


ALA 
ur è teche povere. 
\s w co Ù 


cina 


+ 


‘IL “COENOBIUM ,, 


Fra i molti ‘giudizi espressi da letterati e pensatori d’ogni Paese 


© a proposito del nostro Cerobium, ne riferiamo alcuni dei più brevi: 


{ «pas nous résigner à ne plus: chercher-la solution:,..» 


‘# Votre projet ‘me paraît digne d’étre encouragé; vous agitez.d’impor- 
tantes. questions qui, toujours irrésolues, préoceuperont toujours l’huma- 
nité; questions que noùs Ssavons.insolubles, mais dont nous ne pouvons 


i HenRI PoINcaRE. 
s@.Plaudo'al Cerodizm:iin nome di quella libera evoluzione, depurativo 


| della fede*religiosa che nelle nazioni civili deve ormai accompagnarsi bene 


distinta, ma parallela allo sviluppo della filosofia e.delle scienze speciali. » 
1a } ts GiusEPPE /TAROZZI. 


i Une revue des .libres: études »et' de synthèése  philosophique et reli+ 
gieuse me paraît repondre à'un'véritable besoin, Celle que. vous. préparez 
a lavantage ‘d’ètre éerite en, deux. langues”et d’étre le trait d’union entre 
les: chercheurs de vérité' d’au moins trois nations. Ce sont Jà de. grandes 
espérances; de.succès'et je souhaite qu’elles' se réalisent....» 

Li ALBERT HouTIn, 


li, ». Indubbiamente Ella ed.'i suotî egregi amici. e ‘collaboratori 
avranno ogni mia simpatia‘ nel loro ‘lavoro .che auguro felicee fecondo 
per la propaganda d’ideali elevati e umanitàri, ‘» Davip Lusin. 


+7 « Vous, édifiez ainsi une église, invisible et toute spirituelle qui de- 
viendra:peut-ètre ur jour une eglise visible cù toutes les ames vraiment 
nobles. et ‘tous..les' esprits vraiment'libres: s'uniront pour, travailler en- 


semble à éclairer,.à ameliorer ‘et. à unir les hommes. » 
i ) GaBrIEL Monon. 


& vi. Je vous envaié tous,mes véeux pour le succès de votre Revue. » 
ATE we oe MavRICE MaTERLINCK. | 

«La Rivista è promessa di cose gradite per quanti seguonoìcon, af- 

fetto‘il movimettto del pensiero contemporaneo e conservano'intiera.la fede 


«nella verità. delle conquiste ‘che’ gli. sono riservate, » Pio. VIAZZI 


a J'ai*pris le-/plus. grand intéret a Slire. Corodinm' et je vous ‘assure 
que ‘jé trouve vos*projets fort intéressants; il. peùt naître de là des reso- 
lutions, dé problèmes qui nous occupent tous. » PAUL ADAM. 


a... Ce que jadmire et que. j'aime- surtout dans votre programme 
c'est votre espoir-de: contribuer à»ramenér d’attention publique de la\ vie 
extérieure. si pleiné de: bruit et. de fatigue, vers une wie plus recueilli, 
plus riche; plus :fascinarte; Ja; vie ‘de>l’esprit..» 775, BENRUBI. 


« Se il mio-augurio sarà adempiuto, voi avrete lunga e prospera vita. 
(Gli ideali per cui. il) Camobi combatte sono ‘così degni e alti; così larga 
è Ja visione dei problemi che più+agitano, la coscienza odierna; così se- . 
renoe.alitempo stesso ‘così pieno di. amoroso ardore è il.linguaggiorado-- 
perato; che quante anime vi. sono assetate di verità e di pace spirituale 


debbono ringraziare voi, egregi direttori, della opera buona e coraggiosa 


O 


| €lan$..n.. 


af: 


‘che ‘avete intrapresa. » CorrADo' CoRRADINO. 


i « Veggo.dai vostri ‘articoli, francesi, e cercando di indovinare il senso 
"di quelli italiani, come la vostra rivista continui i liberi studî sull’ umano 
pensiero & miri ad intensificare il mutuo consenso tra i pensatori: di tutto . 
il mondo. Accogliete i miei. cordiali auguri per’ il’ successo, della vostra 


rivista ‘e «della vostra causa.n |. MasaHAaR ANESAKI. 


; Ou Vous m'ètes' point:de--ceùx qui 3'efforcent de mutiler l’àme:humaine 
“et ‘travaillent‘à «én' arrachertout séntiment religieux: vous étes plutòt 
‘disposé à'raviver ses ‘aspirations vers le divin,.tout en respectant la li 
i berté et ‘la spontaneité qui pourront ‘prendré, autour de-nous, ces nobles 

i e eg AAA (i ANATOLE LEROY-BEAULIEU. 


DÉJEUNER. 
“PAR EXCELLENCE; 


% 


